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S E vi è controverfia, che merita più di ogni altra la fe- 
ria attenzione del S. C. ella è fuor di dubio la quillioo, 
che fi agita in quello Supremo Tribunale tra i fratelli D.Lio- ■ 
nardo, e l’Arciprete di Grottaminarda D.Pietrantonio Pe- 
riili, c r Arciprete di Mirabella D.Giu/eppe de Ruggieri mio 
Cliente . Trattali di rilevare quell'onelHfiimo Paroco da una ca- 
lunnia addoflatagli , per cui da coloro fi vuole fpoglia re non folo 
della legittima rilevante fuccelTione di D. Anna Maria Mcl- 
jluo fua Congionta; ma altresì di quella preggevole eftima- 
zione acquìllata da un Galantuomo dabbene in tutto il cor- 
fo della vita per opra di giulla , ed efemplare condotta. 

Si dimanda dai fratelli Perilli nientemeno. I. Che l’Arciprete 
de Ruggieri come colui, che abbia quillionato lo flato alla 
defunta con dire in giudizio: effer colei figliuola naturale di 
D. AleJJfo Me! fitto, venghi dichiarato indegno di cotello re- 
daggio per difpofizione di Ragion Civile . II. Si dice , che _ 
nel quiilionarle lo fiato, avendo allegato in giudizio i Libri ~ 
Battefimali di Mirabella con aflerire , non ejfere efuivi il bat- 
teftmo di D. Anna Maria Melfluo regiflrato: e ch’eflendo tai 
libri falfificati ( oltrecchè debbafi credere come colui , che 
qual Paroco conferva i libri' 1’ autore della falfith , e dover 
eflère perciù del delitto cafiigato ) ; debba inoltre perdere la 
caufa con effere privato dell’eredità per effetto di nofira Mu- 
nicipale Giureprudenza . Quefte fono lè due ipotefi, su cui è 
formato interamente il fifiema degli Avverfarj. Ipotefi falfif- 
fime, o per meglio dire dolofe macchinazioni incapaci di ef- 
fere fofienute dal dritto, come farò vedere in quell’ allegazio- 
ne, con cui difendo le nullità prodotte avverfo H decreto 
d’ interina provvidenza interpofio dal S. C. su cotal penden- 
za. Vengo alla caufa. - . . S 
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Digitóed by Google 


( 2 ) 

si narrano i fatti necejfarj per la àifcfa delle nullità. 

A vvenuta la morte fenz' alcun teftamento di D.Annamaria 
Melfluo nella Citta di Mirabella nel d’iy. Ottobre del 1775. 
ne dimandarono l’ereditk i fratelli D. Lionardo, e l’Arciprete 
D. Pietrantonìo Perilli di lei Confobrini , perchè figliuoli di 
D.Carmine fratello di D, Beatrice Perilli Madre della Defunta . 
La dimandò altresì l’Arciprete D.Giufeppe de Ruggieri, che 
pur confobrino erale come figliuolo di D. Gaetana Melfluo fo- 
rella di AlefTio padre della D. j4nna Maria . Parecchi altri 
vi furono, che fecero pur la fleffa domanda , ma per dirla 
fchietta,non era alcun di cofloro in grado a poterle fuccedere. 
J Perini , e ’l de Ruggieri foltanto doveano pe' ragione elfe- 
re gli eredi. Uguale era il dritto, perchè tutti, nello fleffo 
grado. Diverfe però erano le quiflioni fulla maniera da divi- 
derti l’afle ereditario. In primo doveafì efaminare di qual’ ef- 
ficacia foflero le rinunzie, che ritrovavanfi fatte all’Arcipete 
de Ruggieri dal fuo fratello D. Emanuele Eremita Camaldo- 
lefe , e dalla Sorella D. Orfola Monaca in un Confervatorio • 
E’ vero, che tali rinunzie di lor natura eran traslative ; ma 
dai fratelli ri/// fi fupponevano divenute effinti ve per le nuove 
pdrie Leggi , che vietano gli accquifli dei beni flabili alle 
Manimorte; accaggione delle quali effendofi refo incapee il 
mezzo, che vai quanto dire il rinunziante , a potere adire 
r eredìtli, incapace benanche, dicevano elfi, ne rifultava a po- 
terla trasf-TÌre al rinunziatario. 

Erano perciò di avvifo gli Avverfarj doverti dividere l’ erediti 
della Melfluo io quattro quadranti , tre dei quali ad elfi lo- 
ro ne doveano fp“ttare, cioè due nel proprio nome, e’I ter- 
zo vantando anch'eglino una rinunzia fattagli da D. Leonora 
Perilli dilor forella nell’andare a marito. Il quarto foltanto 
all’Arciprete de Ruggieri .Creden alloncontro,e con maggior 
ragione il mio Cliente , che la controvertita erediti fi avelfe 
dovuto dividere in due femiffi , uno da fpettarne a’ fratelli 
Perilli , perchè eran tre dal di loro lato , l’ altro a lui , per- 
chè anche tre erano eglino per le due rinunzie , che fopra 
accennai translative nel di loro nafeere ; e cosi pur di 
prefente , perchè l’accquifto non già da Manomorta; ma da 
Laico veniva a farfi. 

L’ altra difputa nafeeva per Io fedecommeflb iftituito da Pietrp 

Mel- 
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Melfluo nel i 6 \ 6 . Credeva il de RuggierJ, che a luì foltanto 
cocelto fedecorameflb ne apparteneffe come più profTimo con- 
gionto per fangue al fedecommettente , giacché perappunto a 
favore de Congiomì del /angue era la chiamata : e tra quelli 
non potevaofi numerare i Perilli . Ellinto alloncontro per 
parte avverfa un tal fedecorameflb s’iramiginava colla morte 
di. D. Annamaria Melfluo \e^ró.òjh voleva ridotto nell’ereditù 
liberi di codei . 

£ra in controverfia finalmente, fe il redaggio di D.Giamiauifla 
figliuolo naturale di D. Ateflo Melfluo , quindi legittimato fi 
dovefie feparare dall’ erediti libera di D. Anna Maria , e ne 
dovefiè Ipettare all’ Arciprete de R«ggj?ri, eflendo colui in 
■ rapporto alli Fratelli Perilli un edranea perfona , perchè fi'» 
gliuolo non era di D.Beatrice Perilli unico vincolo per cui 
attaccavano in parentela colla defunta D. Anna M 'ria. Si ri- 
fletteva su ci^ éai /VW/// , che dr coteito n.CiimmlxMtifla nj era 
fiata erede liD.Anna MariaWi^i, con decreto d fpettanza fpe- 
dito dalla Corte locale di Mirabella, per opra di uia dona- 
zione fattali ad invicem tra elfi loro il D.Gio: Battila, e D. 
D.Anna Afarw, contenendo un patto di futura fu:ceIfione uni* 
verfale ; ma dnvealì efi minare , e difcutere l'articolo, fe 
giudamente erali a tale fpettaiizi proceduto ; quaoJocchè ri- 
provata era dalla legge , e riputata allontutto contro alla 
buona fede, ed i buoni codumi la fudetta fcambievole dona- 
zione di tutt’ i beni. 

Erano quedi i punti, che doveaquedo Supremo Tribunale decidere. 
Fu avvertito intatira l’ Arciprete de Ruggieri^ che D. Anna 
Maria Melfluo foffe data figliuola anch’ella naturale , coma 
il D,Giambattifla di D.AleJio Melfluo. Con fua iilanza perciò 
nel di IO. Dicembre 1775. (1) promolTe un tal dub- 
bio , e difli , che nell' eredità di D. Anna Maria Melfluo 
» fratelli di Penilo non vi aveano veruna y ancorché picciola 
forte ; giacché { anzidetto D. Anna Maria Melfluo ( come 
fi ^ ^S 3 ' fccperto ) non fu figlia di D. Beatrice Perilli , loro 
Zia paterna , ma bensì una figlia naturale del Dottor Alelìo 
Melfluo , che fe la educh^ in propria cafa : e che pereti non 
travi per parte de’ Penili veruna congiunzione per fangue .ma 
folamente per parte del Principale del Comparente . Che perciò 

Al a lui 


(i) Fot, 111. a t. 


Digitized by Google 



( 4 ) 

a. lui doveva fpcttare l’intera di colei erediti. Volle dimo- 
ftrarc quanto epli diceva con ragionevoli argomenti.il primo 
lu per non effere ella re^ifìrata ne libri batteftmali di Mi- 
rabella', Jl fecondo per effere ella la D. Anna Maria fimile a 
D. Giambattifla anche figliuolo naturale di D-Aleffio fiato legi- 
timato ,fena uchè in alcun conta fi fojfe rajfomigliata al Dottor 
D.MicJiele figlio di detta D. Beatrice; Quindi foggiunfe : Ma 
dove potejfe effer vero , ciocché fi mette per fola fuppojinione, 
che detta D, Anna Maria fojfe figlia di D. Beatrice ; pure in 
quefia cafa il medefimo Principale deve ejfervi ammeffo per 
tnettà , poicebò la riferita D. Orfola de Ruggieri benché foffie 
Monaca f ella é però cf un Confervatorio , donde può a fuo ar- 
bitrio ufeire^e pé rif petto all'eredità del Camildolefe ^ com'é vi- 
Jibile,cbt le rinunnie filano negl’ atti così é eofiante^ebe in , vi- 
gore delle medefime per la qualità traslativa fuccede il rinun- 
ciatario^ e fuccede fJt parfana del rinuncÌMne 

A capota pochi giorni fu rinvenuto in Mirabella un libro di 
memoria del D. Aleffio Melfiuo padre della D. Anna Maria^ 
in cui cranvi annotate le nafeite di tutt' i dilui figliuoli. Si 
rifletté dall’Arciprete di Ruggieri , che tra efll eravi la D. 
Anna Maria y e non già D.Giambattifia . Fu creduto quello 
un giudo argomento dal mio Cliente, che la defunta legitti- 
• ma, e naturale fi a v effe a riputare. Ne confefsò perciò d’ in- 
nanzi al Signor MarchefeCommeflario la legittimità ; anzi do-, 
mandò , cite fi foffe proceduto alla fpedizion del preambola 
della di colei eredità (i). 

Allora fu, che il degniffimo Sig.Commeflà«o non roHe itrcafa 
dar provvidenza fui dimandato Preambolo . La riferbò al 
S. C. riputando, che innanzi di ogni altro fi aveffe dovuto 
da quello Supremo Tribunale decidere 1 ' azioo pregiudiziale 
forfè contenuta neU’Idanza , che fopra trafcrifll. Unicamen- 
te perciò proporli andò il procedo in efpedizione ,e tanto è 
vero, che andò a quella uopo , che non furono notificati 
gli altri, che aveano interefle nella caufa,e negli atti le pro- 
cure; ma foltanto l’Arciprete de Ruggieri (2). 

E’ fatto notevole, che per parte dei fratelli Perilli non leggefi. 
negli atti illanza con cui fi fofle domandato dichiararli deca- 
duto 


— (* ) Fai. 302. 

(2) Fol, jotf. (T a t. 
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duto il mio Cliente dall’ erediti di D. Ànna Maria Meìfluo 
per avere a lei molTa la qaillion dello (lato . Non venne 
loro neppure in pendere cocelto ghiribizzo ; anzi nel di 23. 
Gennajo del 1773- ( « ) » che vai quanto dire un mefe, 
e mezzo dopo di quella iftanza ( in cui ora ritrovafi- 
ci pii male che in tutte fette i peccati mortali ) nella 
fupplica fitta al Signor Marchefe Prefidente,con cui donaan- , 
darooo dicbiarard diggii eftinto il fedecommeCTo iftituito da 
Pietro M;lfluo per la morte di D. Anna Maria Melfluo , e 
perciò divenuto il fedecommelTato libera erediti di collei ; ri- 
conobbero per dilor coerede l’Arciprete de Ruggieri , e con- 
feflarono, che gli fpettava tangente dell’ erediti. Stimo bene 
rapportarne le precife parole .... Decejftjfe D. Annam Ma- 
riam Melfluo Terree Mirabella non atiis relidis beredibut 
eJ> inteflato^ nift fupplkantìbus fanguinis vìnculo proximioribus^ 
etiam uti Ceflimariit D. Elamatu Sortrit nuptee I Arcby- 
■pretbitero D Jofepbo in eoiem gradu defunSee conjunBo .... 
ad auree fupplicantium pervenir , nonnullos ji^ì.ire bona bere- 
ditaria exi/lentia in pertinintiaCivitathTnvici adbuc eje fuh- 
jeEta fideicomrnijfo inflituto anno a quondam Paro Mel- 

fluo e oc proinde bona ipfa non beredibut ab inteflato ^ fed vo- 
catìs competere. 

In un fubito poi forfè ludngati dalle parole della monizity 
ne (2) , in cui vi fu l’efpreflione fuper qutìione gli 

Avverfarj promolTero nella diloro allesazione 4. Articoli I. 
che in quella iftanza de’ io. Decembre erad dall’Arciprete de 
jRuggierà m riffa <^uiiiloae dì (lato alla defunta Anna Maria^ 
e quiftione di (lato tale , eh' era divenuto per (labilimento 
di comun dritto indegno dell’ erediti. If. che per muoverla 
avea tra gli argomenti addotto , che D. Anna Maria non 
era tegiftrata nei libri Battedmali: e ch’e(fendo tai libri fal- 
fi(icati,dì cui avea fatto ufo in giudizio; dovea per difpodzion 
di legge Municipale perder la caufa.lll. che quantunque de- 
gli indegni ne folfe generalmente erede ilFifco; pure in que- 
lla pendenza doveaft l’erediti deferire al Coerede. IV. che 
della faltìti 1 ’ Arciprete de Ruggieri dovea e(Ter caftigato 
dal S.C. , c non ^i da altro Tribunale. Su quello fcrilfero 

A 3 


(1) Fol. 287. & a t. 

(2) Tei. 243. 
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anzicchi molto i Contraddittori. Di altro nè punto, nè po- 
co io feci motto nella mia qualunque fi folfe allegazione in 
difefa dell’ Arciprete de Ru^^iert: e come quello è un fatto, 
che in prte difende le nullità; fa all’uopo avvertire le paro- 
le con cui io nella mia fcrittura me ne protcftai dopo aver 
per minuto raccontato i fatti della caufa (i). 

^efti fono in breve : furon le mie parole )»' fatti i pi'u fmcerì , ed i 
piU necejfarj dellaCaufa.Dacoteftif atti fi vede qual eji ft fojfer» 
gli Articoli in controverjra , rèe dovrà a miglior tempo quc/ìo Supre- 
mo Tribunale decidere , L Devefi e f aminare fe fi poffa (Arcipre- 
te de Ruggieti giovare delle due rinunzie in dilui benefizio 
fatte dal dilui fratello D. Emanuel: Eremita Camatdelefe , e 
da fua forella D.Orfola Monaca di Confervatorio nella diman- 
da del Preambolo D. Anna Maria Melfluo ,//. /è fia e/iinto ,o 

ni il fedecommeffo flabilito daVieuo^ed in benefizio dtcbt deb- 
ba fi ordinar la fpettanza qualora efi/la.HI. (e debba fi diviiere 
dÀt erediti di D. Auna Maria f erediti di D. Qiambattilia 
dalla G. C. nello fpedirfi il preambolo , 

Per ora gli Avverfarj ci chiamano ad altre quìflioni. Dicono ejji 
col veleno nelle labra , che f Arciprete de Rusgieri abbia in giu- 
dizio dichiarato , che D. Anna Maria Melfluo (offe figlia na- 
turale di D. AlelTio Melfluo: Che per dar effetto a tal dife- 
gno adulterati fi piffero i libri battefimali Che perdi mojfe 
quijhon dt flato alla defonta , e che per muoverla fi fia valu- 
to di un delitto. Dicono ejfere la quiftion di flato mojfa , e 
la falfui commeffa due giufle cagioni di efferfi rejo indegna 
dell' eredità , che domanda . Refìrin^onn , ed eppìjcann laAl affa- 
re di quefìa indegnità-rutn—le ttVùcrfe materie delle leggi del 
D. e del C. de hit , qua ut indlgn. niente meno , che preffo del 
Molliere fncea quel Poeta , che voleva reflringcre , ed appli- 
care ad un Madrigale tutta la floria di Roma . Aggiungono in- 
oltre , che l’eredità rutta ad eJJi loro /petti , e non già al Fi- 
feo: che della falfità abbiane il reo ad ejjer cafligato dal S.C, 
e che quello Tribunale debba procedere in tal delitto - 
Tale in brieve è il fiflema dei Perilli niente meno nuovo al Pi- 
tival di quef che fecondo il lor fogno è la colpa, che addof- 
fano al de Ruggieri . Eccoci alla difefa del( Arciprete Rug- 

gie- 


( I ) Alleg. Per D. Giufeppe de Ruggieri in data de' 4. 
Dicembre , fol. 2X, (p" 23. 
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§leri) ir- rii faremo in quattro' eapì,<Nd primo ci datem opera 
àimoftrare , che la propofta ille^itimìti non ft debba per giufto 
fenfo di coloro fCbe intendono il dritto, cbìamarequifliom di flato. 
Kel fecondo dìrnoflreremo , che qualora nomar tale ft potejfe’.le 
■ addotte per parte dt fratelli Parlili non fieno' giammai 

ad atf abili alle fuccejjioni ab inteflatot. Nel ter-ao , che debba 
povere all'Arciprete de Ruggieri t aver /abito cejfato dalla 
fila, dimanda , Nel quarto parleremo delC oppofla chimerica fat- 
ati, e farem vedere quanto mal fondata, temer. irta-, ed infuf- 
flflente tale oppojizione ne foffe. Del( articolo, fe debba o nb 
■procèdere il S. C. falla detta falfità , non avremo cura di far- 
ne 'Acun motto, giacché qui fiamo di accordo cogli Avverfarj, 
ed i noflro piacere , che il S.C. , ove la verità tien fempre il 
fuo luogo , proceda . Non trafeureremo nella dimo/ìranione de’ 
tre primi capì per imièdatuta ià.. ramo» àm. .tempo porre in ve- 
duta , che qualora C Arciprete de Ruggieri pojfa immaginarfi 
indegno dell Eredità, lacchè 'pen far fi è un manifc/lo errate \pure 
farebbe il Fifco F erede , non già i Perilli . ^eflo è vero, 
che al noflro Cliente' niente 'importa ; ma fi fa per trarre in 
'via dritta i noflri- Contradittori , e renderli accorti, che il di- 
loT fiflema non è , che un teffuto^dì equivoci puerili , e de’ 
paralogifmi i piU moflruofi \ \ 

Io adunque , ripeto , su di altro noa fcrilTi . Il Signor Coni- 
melfario alcuna cofa oltre quella non riferì al S.C. Le Aria* 
ghe nella Ruota .allo fvHuppo di coteda controversa furon 
dirette. Gl’ laibrmi noa che ^ a quedo oggetto furon fatti ai 
rifpettabilt Magìdrati, che la caufa decifero . Ne chiamo ia 
tedimouio il S. C. dedb , che di fkuro.. noa mi fark inea* 
tire. • • . 

Rifletto dippiìt. Non potevafì per giudi zia parlar di altro, giac- 
ché folunto il de Ruggieri, e i fratelli Perilli Tapperò , che 
la caufa fi proponeva , e da effi loro folamente fu fatta la 
neceflaria difefa. Era il punto in quidione di lor particolare 
ÌDiereffe,nè occorreva , che alcun fuor di elfi folfe intefo. Qua- 
lora il S. C altro punto in quidione dovea decidere ; par che 
il dritto, e l’ordine del giudizio . portava con feco di doverli 
fentire chi mai e’ fi foffe, che ritrovavafi prcfentata negli atti 

la procura . 

Pur cosi non fu . Si propofe la caufa nel S.C. nel di 17. Fe- 



•> 


('»)' 

brajo'Jcl 1778- , « fa proferito il feguente decreto .(i) , 
che tjua^iu traferivo per maggior chiarezza della prefeote 
caufa; giacché avverfo di cotelto decreto fi fon prodotte col 
dovuto rifpetto , fi conveniva per parte del mio Cliente , 
le nullità (2), che colla prefente fcritiura difendo. 

Per S. Ri C. declaratum ejì fon parole del decreto , quod expli- 
Mxdo proviftonem i-e/ervgtam in àecretis Domini Caufa Commijfa- 
rii^àierum 2 p. Januarii\ & 14. /unii elapji anni 17-77. fot. 
275. & 302. a t. proc, S. C. provifum eft , guod infra qua- 
tuor diet audianttir partes fuper omnibus Inno inde deduììts ad 
finem prvoidendi , tant fuper 'éupeditione praambuli gugnd. D. 
.Anna Maria^ Metfluo , .guam refpeRu fideicommiffs . infìitutì 
per guo'nd.- D. Perrum Meljìuo lae etiam guoad fuccefftonem , 
gu. Reverendi Primieerii D.Jo: Baptifia Pfetjluo per Reveren- 
dum ‘Archiprasbfterum D.Jofephum Ruggiero privative praten- 
fam, ■ ‘ ‘ 

JEr interim ex fruEiibus honorum bereditariorum pradiEla quond. 
D, Arma Maria , etiam eidem perventorum a prafato quond. 
Reverendo Primicerio D.fo: Bapnjìa liceat Reverendo Arebipraf- 
hjftero y & D, Leonardo Perillo , etiam uti renunriatariis ma^ 
gnifica D. Eleonora Perillo eorum fororis -.tres Partes etagere : 
alia bina eorundem fruBuum portiones pratenfa per Reveren- 
dum Arcbipresbjfterum D.Jofephum de RugeierOy etiam uti re- - 
tsunciatarium D.Urfola ipftus fororis fub feque/ìro remaneant. 
Reliqua vero demum fruBuum -fexta pars , etiam per eundem 
Reverendum Arebipresb^terum pratenfa ope renunciationis pe- 
raSa ' per Reverendum P.&rEmanuelem Camaldolenfem Haremi- 
tam prò duabus ex quingue portionibus fub eodem fequejìro 
apud alla remaneat , Catera vero tres fequeftrentur panes pra- 
dictos dePerillo cumeautione laicali tamen refpedu Rev, Archi- 
presbiteri D. Retri Antoniiydonec aliter,vifo exitu termini, fue- 
rìt provifum ; eodemque termino pendente juxta reciprocam do- 
rtationem ihitam inter pranominatos Reverendum Primicertum D. 
Jo: Baptiftam , & D. Annam Mariam Melfiuo fol. 1 7. atti della 
Regia Udienza, & fervuta forma Regalium ordinum iidem de 
Perillo teneontur celebrationi unius mijfa cum eleamofina af. 

30. 


fi) Fol. 325. 

(2) Fol. 327. ad 337. 
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30. therì<]ue tnìjfa cum eaJcm elexmfvia impleatur ex fruBt- 
bui apud oda deponendis , 

Bona denique heredioarìa qu. D. Patri Melfluo , ac in bereditate 
fupradidx D. oifina Maria remanf a ^eodem termine pendente ,fub 
fequeftro remaneant etìam quoad fructus. 

Le nuUifà prodotte avverfo di coteflo decreto fon diverfe. Da- 
rei foverchia noja al S. C. , fe una per una efammar le vo- 
leBì . Se non m inganno j pare , che il decreto pofla dichia- 
rarli nullo, riguardandofi per due afpetti . 

L Per non efferfi decifo efecutivamente ; nn datofi termine or- 
dinario fuir articolo della ideale quiflione dello (lato , dopoc- 
chè a propofirion dimoftrata fi ridu'Tj, che U domndi de’ 
fratelli Perilli non reggeva, ed era un mero fogno il di lo- 
ro mal fondato fiftema per ogni panto, eh; fi ri^airdafie , 
II. Per efferfi var; articoli f quatitutìqie per int ’fitra ' provvi- 
denza ) decifi fuor di temoi , e contro l’ ordine richiedo 
dal dritto nei giudizj ; cioi fenza fentirfi in alcun conto 
le parti full efame di elfi : e ciocché pih è degno della 
giuda rifleffione del S. C. , con ordinarfi la percezioie de 
ÌFrutti di una ereditk in benefizio di perfone , che finora 
non fi san chi elleno fi fodero in rapporto alla defun- 
ta , e con impartirli un termine ord-nario da compilarli tra 
due parti, cioè tra i Perilli, e 'iRu^g/Vri, che crediamo edere 
i più prodìmi alla D. Anna Maria, fol perchè ci favorifeono 
e’ medefimi rendercene awifati , e dobbiamo ad elfi loro pre- 
dare tutto il credito , èffbndo due ben degni Miniftri del San- 
tuario; ma del rimanente negli atti non ve n‘ è pruova al- 
cuna . > 


In due parti adunque dividerà la prefente difefa delle Nullitk . 
Nella prima dimoflrerò, che 1 ’ articolo proraodb dai fratelli 
Perini della mala intefa quillion di dato non fi debba nep- 
pure articolo riputare; ma una invenzione di capriccio piut- 
lodo degna di un ingegnofo,ed allegro Poeta, o per meglio 
dire di nn Oratore, che vuol fcrvire alla caufa , che di un 
ferio malinconico Giureconfulto , che colla fua profonda filo- 
fofia voglia feovrire, e difendere la verith. Per riufeirvi ( fe 
mi fia polTibile ), fenza confufione quella prima propofizione, 
richiedendolo la lunghezza della mareria , làr^ dimoHrata in 
Capi , lèrbando prelTo a poco l’ ordine , che tenni nel- 
la mia prirna allegazione in difeft della caufa. . 

•'lei primo làrò vedere ad evidenza , che non fi polla p®^ dritto dare 
• “ ’ A 5 il 
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il nome 41 «luiftioue di (lato all’ aver eletto l’Arciprete 
gieri nella fui illanza : che D. Anna Maria Melfluo era una 
jis^tiuola h.uurale (li D-Alejfut Mclfiuo , c dò farò con argo- 
menti, .che la Storia Romana, e le leggi mi fuggerifeono . 
Nel fecondo fata mia cura di dimoflrarc , che diverfa è la 
maniera di adattare le leggi emanate per gl’ indegni -alle fuc- 
colOoni teflamentarie , in cui riceve 1’ erede per volontà del 
teflatore l’eredit'a; da «quella, con cui fi adattano alle fuccef- 
fioni ab inteflttto , Je (]uali riceve 1’ erede per puro benefi- 
zio della legge : ed in quello capo incidentemente farò inten- 
to altresì a porre nel più chiaro giorno , che, credutoli per 
ipotefi vero il fifloma dei fratelli Parilli , l’erede di D.Anna 
Maria Mcijìuo per la tangente, che all’ Arciprete de Ruggie- 
ri appartiene fia il Fifeo, non già i Coeredi , 

Nel terzo riduriò ad-ladubiuto afnoma,che l’ Arciprete i/r R»g- 
gieri non avendo fino alla fentenza diffinitiva foftenuta l’azio- 
ne intentata fi debba avere, come fe mai promofla fi foffe , 
e perciò non degno di alcun caftigo. 

Nella feconda parte poi con brevità (proteftandomi di bel nuovo 
con tutta la riverenza, che a s‘i autorevole , e fupremo Magiltrato 
fi deve ) fcriverò generalmente Tulle nullità , nafeenti dall’an- 
ticipate non regolari ( Gami lecito dirlo Jdecifioni di altre con- 
troverfie della caufa comprefe nel decreto : in difefa delle qua- 
li niente allora, che fu la decifione per parte dell’ Arciprete 
de Ruggiiri fi ebbe l’ onore di fcrivere , e molto meno d’in- 
formare . . - - 

Dopo difefe le nullità non traTcurerò quindi di ragionare su la 
lalfità dei libri Battefimali , di cui dii fratelli Perita fi vuol 
jeo l’Arciprete de Ruggieri, riputandofi effer quella un’altra 
cagione da farlo decadere dall’eredità di D.Anna Mara Mel- 
fluo , fol perchè citò in giudizio cotefia fcrittura falfificata, e 
per edere (lato uno degli argomenti, di cui egl’il mio Clien- 
te fi fervi (per far conofeere l’illegittimità della detta D.An- 
na Maria ) il non vederfi collei regillrata in cotai libri Bat- 
tefimali. Sarà dunque la terza parte della prefente Allega- 
zione efaminare : 

I. Se pofTa , e debba giudicarli 1’ Arciprete de Ruggieri il fal- 
fitore degli accennati libri per le circollanze, che concorro- 
no nel fatto. ^ 

IL Se ^olfa una tal falfità recare menoma influenza negfi ^(Tet- 
ti della caufa Civile. 

E' ve- 
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L’ vero , che di ciò noQ parla affatto il dee reto del S. C. 
Ma è neceffario , che ne feriva , cosi perchè è un fecon- 
do argomento , cIk per parte avverfa fi fa per efcludere dall’ 
eredita di D. Maria Mdfluo l’Arciprete D. Ciufeppe de 
Ruggieri: come, perchè fon certo, che fu di non poca fpin- 
ta nelV animo dei Signori Giudicanti a fargli profferire il de- 
creto cotefta caluoniofa invenzione della falfitk .fatta dagli 
Avverfarj valentilfimi . Ciò baffi per Éitto . Eccomi alla di- 
moffiazione di quanV ò promeffó. 

PARTE I. 

Su la pretefa quijìhn di Stato'. 

E ' ■Neceflario qui avvertire prima di ogni altro , che bene 
quiffion di’ Stato pofs’ appellarli l’avere fArcipreté de Rug- 
gieri detto , che D. Anna Maria Melfluo foffe una figliuola 
naturale di AleJJio Melfluo. Da me non s’ignora , che qua- 
lunque fi foffe menoma mutazione vogliali far fare all’uomo; 
fi poffa con cotefto titolo nominare . .Soffengo foltanto non 
effer quifla una controverfia di Stato dal Dritto Romano cre- 
duta capace a rendere l’erede indegno dell' ereditìi del defunto. 
Se- io diceffi al mio venerato Contraddittore . Voi non fiere 
un Avvocato di Sfera. Certo è, che gli controvertirei il fuo 
flato-. Ma di grazia forfè potrebbe penfarfi effer quella’ una 
cagione da effer« ia«Ufp )0 biella fua eredit'a , fe avelli 'l’onore 
di effcrgli 1’ erede legittimo a quS cento anni ? O' ciò pre- 
meffo,' perchè da molti irti fu detto , _ allorché la caufa fi 
propofe : come non cbiamaft (juiflion di' flato il dir ebe D.An- 
na Maria Melflvo è figlia naturale di fuo patirei J^ial nome 
voi li dareflei Così nomar devefi. Lo so, rifpofi a tutti, ma 
non perchè tale denominazione a molti fatti con vienfi ; ognu- 
no di coteffi fatti per dritto produr ne deve l’inlegoitk dell’ 
erede. Ella è la fola quillione della lihert'i, che fi fa al de- 
funto. Quella fu fin dal principio la prima propofizione . 
Propofizione certa, ed indubitata come dimoftrerò. 



I. 


(,Ii ;) ^ 

I ■ CAPO 

A'o» è per dritto l' efcopìtata prefcntc qtù/ilone di Stato capace 
di rendere indegno l' Arripretc de Ku°gieri dell’ eredità 
di D. Anna. Maria Melfluo. . 

RifleJJioni generali, che nafeano dalla Storia Romana, 
e dalle Leggi. 

P Er natura nafeevano gli uomini in una perfettilTima ugua- 
glianza. Namades fumus : fa dire Euripide al fuo Ciclo- 
pe ( I ) , ncque ullut ulla in re ulli paret . Cosi erano gli 
uomini naturali . Il vario dritto delle nazioni jntrodufle le 
div«((é gerarchie -nell’ umanità . Nella Kagion Civile la di- 
vifione più ampia del dritto delle perfone fu, che altri folTe- 
ro liberi, altri fervi. Summa itaque, ne avverte Gajo (z) de 
jurc per/onarum divifto bac ejl , quod omnc% bomines aut libe~ 
ri funt , aut fervi. In Roma un uomo per efler del tutto 
libero dovea di neceffitù aver tre qualità . Dovea edere di- 
fatti libero, e non giù fervo; Cittadino Romano: padre di 
famiglia. Qual fi folle cofa,che ptoduceva la perdita di una 
di cotelie facoltà mutar faceva lo flato appo dei Romani, e 
venivano cotelle mutazioni denominate diminuzioni di capo, 
come in altro luogo Gajo ftelfo q’ infogna : Capitis miautto , 
cf Jìatu! pcimuiaiio (3^.. - 

Dalla di vifione, che fece Servio Tullio VI. Re di quella magnani- 
ma nazione del Popolo in fei clalfi,eip3. centurie cominciù 
a fentiifi il nome di diminuzion di Capo (4). Ogni Cittadino 
era regillrato nella fua Clafle, ficcom’ erano gli averi , che 
pofledsva.Fino i più miferi, che foltanto giovavano alla Re- 
publica colia moltiplicazione , ed alimento della prole, e per- 
ciò detti proletari , oppure capite cenfi erano notati nella VI, 

Ciaf- ; 


(1) Eurip. In Ciclope V. 120. 

(2) L. 3. D. de Staiu Hominum . 

(3) L. I. de capite min. 

(4) Heinnec. Antiq. Rom. lib. l. tlt, Xl^l. de Cab. min- 

§. ryr. 
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Clalltf. Tavole cenfuali appsllav“anri tal régiftrì . Per qualun- 
que caufa era il nome di alcuno cancellato dalle dette tavole 
cenfnall caput de Civitate dìceiatur euimi : e la rautazion del- 
lo fiato cop'ttis deminutia. E come per tre caufe ciò avvenir 
poteva ; tre perciò eran le Ipezie della diminuzion di 'capo . 
Se perdeva l’uomo libertà, cittadinanza , è famiglia veniva 
denominata coiai perdita malTima deminuzione di capo. Me- 
dia, fe riteneva la fola libertà, c tutto altro perdeva. Mini- 
ma, fe della fola famiglia pirivato ne veniva-. Autore di cote- 
(la definizione è il Giureconfulto Paolo (i) Caphh deminu- 
thmis tria genera funt^ manina , media , -mìnima tria enhh 
f«nt y quee òabemus ^libertatem, Civitatem, Ó* familiam . -Jgitur 
cum omnia bete amitrinus ^ hoc ejl libertatem, (T civitatem 
familiam, manimam ejje capieis deminutionem 'y cum -oerk^ amtp- 
timus Cii>Uatem-j ììberiateim HtwkmHS^ medi'am ejfe capieis dè- 
mìnutionem : cum & libertatem civieatem retinemus\ fami- 
liam ' tantum amittimees , minimam effe capieis deminutionem 
conflati* r ‘ ■ • I ' 

Tri erano dunque i' dritti ,' che competer potevano al Cit- 
tadino Romano ,^come bén f fi fpiega in quella legge colle 
parole: tria enim funt^qute babemus ^libertaeem ,Civitdtem y& 
familiam , e nel godimento 'di cotefte tre facoltà cònfifteva 
lo (lato dell’ uomo . Chi ne dubitàffe afcolti ciò apertamente 
dall’ Imperador Giudiniano (2) . Efl autem capieis deminutio 
priorie flatus mutatio . Eaq, tribiis modis accìdie i Nam aut màai- 
tna efl capieis de/teimitióy aìtr minor ( qtiam quidam mediarn vo~ 
cant ), aut minima, Deono idi effér letto il dottiffimo Arnoldo 
Vinnio (j),ed una eruditilTimà nòta ^ che gli fa rEinnecio(4Ì,cho 
non fo del manco' di qui tralcrivere , elfendo a parer mio piucchè 
atta a decidere il prefente punto in quifiione . Vocabutum in- 
tende quello feliciltimo ingegno t., Capieis deminutio : e cere- 
jibus Romanie profluuiffe oflendimus in Antiq. Rom, hoc tee. .* 
& fané femper fere Veteres ita 'loquuntur Cenfa fune capita 
civìum lóoooo, Eaempla pajflm aptid Livium . ^lOTIES IT A- 
^JE CIVIS STATUM MUTABAT , mMEN EJUS E 
A 7 ■ TA- 

•■■ ■ . I. Ili I « -i 

(1) L. Il, ff. de capite min, 

(2) Lib. i.- infi.- eie. XVk -de cap. drtmr, §. !• ~ 

(^3) Vin. Comm. Inft. Uh. /.' eie. XTI, de cap- dem..- \ , 
(4) Heinnec, eeot, ad Titt- dic, ^ \-l 
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T^BWblS (PENSUALIBUS ERAT EXPVNGENDUM , 
ADEO^/E CJr/TAS CAPITE MINUEBATUR ; TEL- 
CAPUT, EXIMEBATUR JìE CIVITATE l. 2. ff. de pubi, 
jud. HiNC CAPUT PRO STATU.ET CAPITIS DEMI- 
J^UTIQ' PRO, STATUS MUTATIONE DICI CjEPIT . 
£ «on trala(cia lo fleflb Einoecio di altrove ripeterlo (i) , 
Jt^ne , xapìtìs deminutiouem J.urennfulti in mammem meditm , 
(y nfinftfiam dividunf PRO -TFUPLICI HOMJNIS STATU^ 
POTERAT MUTAR!. Cosi tnutavafi lo (lato, nè vi 
è. imerpqtre di dritto cornane, che non avelTe fu tal materia 
«alineota rfigipnato • Altro tli Gcuro non era in Roma lo (la- 
deli’ uojiao,nè <pn(Uleva fuorché, in ciò la mutazione .. 

Diede tanto da fcrivere , e ,dt penlàre a' Cemmentatorl della 
Ragion Civile, il §. 8 . della Z. i. ff.^ ad Senatufe.^ TertuU. 
Mi d> grain^- >l mio Contradittore perchè ? Per non 
poter capire cofa avelTe voluto intendere il Giureconfulto 
Ulpìano , eh' è 1 ’ Autore , della legge , colle parole capitit 
tninufh , falvo jìatu , contingtns . Conoe , riflette ognQ[io, 
può. Avvenire la diminuzione dei capo falvo lo flato i Co- 
fa è la diminuzione del capo , fe non.- la, mutazione della 
flato? E fra quefle rifteflioui fecondo il diloro vario opinare 
chi in un modo, chi in un altro kn cercato togliere nel Te- 
llo la coniradizione. Intanto però non può negarli , che ad 
ogni Jnterpetre ,è .fembrata quell' additata efpreilione contrad- 
dittoria, e perciò da emendàrfi , attribuend.o molti l’errore ad 
imperizia d.Lo Scrittore dd libro • Sencad, da» ne dice it 
valentiflìmo Gerardo Nóodt. (2) Dopo aver’ egli rapporuta 
il §. della l:gge cos'i ne infegna . In baac ledionim tmnit 
canf^ntiunt Codiccs. Interpetrum quoque nemo, qutntum recor- 
dor, ei intendit Ittem de finceritote . Non tintebo tamen affir- 
tnare ej^e corruptum, quod ft cui molefla fit bae mea fiducia; 
doccat me , cupientem difeere , quid defignent prima Ulpiani 
verbo, CAPITIS MINUTIO SALVO STATO CONTIN- 
CENS ? NON ENIM JNTELLiGO ^OMODO OLLA., 
SALVO STATU,CONTINGAT CAPITIS MINUTIO.REM 
PJTEMUS.-^JID EST CAPITIS MINUTIO? NONNE 
STATUS PERMUTATIOFSìc utique defiaiiur l.i. D- de cap- 

~ min. 


(1) .. Heinec. Uh. I. tir. XVI. de cap.dem. §.a* 

(2) Gerard Ntodr. Lib. II. obf, cap, XXI. 
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mìa. »ec magts maatma & media, ijuam mìnima'. Se alla parola 
^an fi avelie potuto dare quella larga eftenfione , che iocen- 
dono ora darle i fratelli Penili , non fi farebbe rinvenuta da- 
gl' luterpetri tale, e tanta difficoltli nello fpiegare Ulpiano . 

E’ di bene qui avvertire , che quantunque di tre divérfe ma- 
niere poteva mutarli lo flato del Cittadino Romano ; pure 
tutte tre riducevanlì alla perdita della libertà; Triplea liber- 
taSftapitifque minutìo triplex yàìce Aufonio (i):nè perchè di- 
cevalì , che la perdita della famiglia portava benanche la 
diminuzione del capo ; intendevalt di altro , fé non che 
allora quando da pdre di famiglia , cioè ''da uomo di pro- 
prio dritto divenivali figliuol di famiglia , che vai quanta 
dire , di dritto alieno , oppure allorché un figliuolo di fa- 
miglia fofle flato emancipato dal padre. L'avverte con trop- 
pa chiarezza Giuftìniano (i) .'Minima eapitis deminutìo eft , 
fon fue parole , quum Civitas retinetur , & libertà! , SED 
STATUS HOMINIS COMMUTATUR ; QUOD ACGI- 
DIT HIS, QUI CUM SUI JURIS FUERINT , C(EPE- 
RUNT ALIENO JURI SUBJECTI ESSE : VEL CON- 
TRA , VELUTI SI FILIUS FAMILIAS A PADRE E- 
MANCIPATUS FUERIT,EST CAPITE DEMINUTOS . 
Qual cofa non tralafcia benanche Giacomo Cujicio in piìl 
luoghi di farcela fapere. Allorché vuol dinotarci (j) qual fi 
folfe la menoma diminuzione di capo , ReUe Thdeleem bic 
notdt, infegna quello luminare della giunfprudenza , cmnem 
fiatai tfii.-rflinnrar' effe- ■prttjadìcialem . E/t autem trip! ex AN 
SIT SERVUS : AN LIBERTINUS : AN FILIUSFAMI- 
LIAS- Ed altrove 14): ftatui bominii, e’ dice, EST CONDI- 
TIO LIBERTATIS, AUT SERVITUTIS , (7 conditio li- 
bertatis , qute (7 Jlatu! eapitis dicitur,wl libertinitatis ,vel in- 
gemtitatis. Chi non vede, che tutto adunque riducevafi alla 
libertà, colà nell' uomo tanto pregevole , quanto è la fleffa 
umana eflenza , che niente fignifica fenza di cotefta facoltà ? 

•A 8 .Sa 

(i) jiufon. Jdjrll. II. ‘ ' 

- (2) Jnfi. Lib. VII. tit. XVI. de cap. dem. §. 3. 

Ììi Cujac. nota in Lib. VII. Cod. Jufl. *it. XVI, de Llib. 
caafa pag. 6go. Ut. B. 

(4) Cujac. Paratiti, in Lib. 111. rif. XXII. ubi catif a: fi^~ 
tus ag. deb. Ut. B. 
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Sa ognuna altresì le cagioni, per cui fi doveffe confiderare effer 
diminuzione di capo il divenire figliuoli di famiglia . Erano 
quelli in Roma vice /trvontm, e percià portando con fe tal 
cambiamento la perdita della liberti, produceva la mutazio- 
ne dello fiato. Così pure 1’ emancipazione fu conGderata di- 
minuzione di capo, perchè, come il Giureconfulto Paolo (i) 
pensò, non poteva alcuno emanciparli,»»^ «» imoginartam fer- 
•uilent caufam deàndus . Ecco adunque in che confifieva lo 
fiato dei Cittadini Romani . Vengo ora a dimofirare , chs 
non di altra qnifiione di fiato moda al Tefiatore parlafle 
Ulpiano nella ff. de bis qua,, ut indìgnis tuferuntur, fe 
non della controverfia di liberti moflà al Tefiatore , o fia 
della malliaia diminuzione di capo. 

§. II. 

Si efamin» particolarmente la detta legge IX. ' 

Q uelle fon le parole della legge , fu della quale è fondato 
, tutto il fifiema dei fratelli Perilli , che io mi fo ad efa- 
minare. Si inimicitìa Capitales intervenerint inter legata- 
rìum,& tejiatorem, verifimile effe caperity Tejìatorem no- 
lui ff e legatum , ^we fideicommiffum prajìari eìy cui adferiptum 
reliBum ejl ; magh efì , ut legatum , five fideicommiffum ab 
eo peti non poffit. Sed et fi palam , & aperte tejiatori maledi- 
tterit y & injauflas voces adverfus eum jadaverit , ulam- erit 
dteendum . SI AUTEM STi^TUS EJUS CONTROVER- 
SIAM MOVERIT; DENEGATUR EJUS, QUOD TE- 
STAMENTO ACCEPERAT PERSECUTIO : EX QUA 
SPECIE STATIM FISCO DEFERTUR. 

Non può negarfi , che in quella legge dichiara indegno Ulpiano 
il Legatario del legato, allorché contraefie nimicizia capitale 
col Tefiatore , Confiderà quindi , che pure una nimicizia ca- 
pitale folTe la controverfia di fiato a colui molTa , e perciò 
colla fiefla pena ne fiabilifce il gafiigo. Con differenza , che 
acquifia il legato l’erede nel primo ufo; nel fecondo il Fi- 
feo . Ma credere , che le parole fiatus controverfiam lignifichi- 
no ogni qualunque mutazione di fiato vogliafi far fare alTe- 

fia- 


(l) L: 3 , ff. de eap, min. 
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/latore , e precifamente voler dichiarare figliuol naturale alcuno, 
che forte lesittinvo;imagiao,che in legge non porta dirfipro- 
pofizione pih erronea, e non degna, fe non di chi ignorarti 
molte cofe, che brutta cofa è non fapere ! 

Credo , che non & porta meglio fpiegare Ulpìano , che da’ Giui^ 
reconfulti Romani ftertTi . Ulàrono tutti coterta erpreflione di 
controverrta di Stato allorché trattavart di controverGa di li- 
berti . Cosi Paolo (i)i J! ts accipìat pecutiam , quella è la 
Legge, qui ìnfìrumentu ftatut mei merverfurut e/i, ni/i dem; 
non dubitatut , quin maxima metu campellar , UTI^IE SI 
JAM IN SERFITUTEM PETOR ; ETILUS INSTR'J. 
MENTIS PERDITI 5 , LIBER PRONUNCIAR! NON 
POSSUM, Cosi pure Venulejo, e Labeone (z):Si quis a pracutator* 
STATUS CQNTRQVERSIAM PATIATUR, acclpere 
dtbet a procuratore , ne impune fepius PRO SUO STATU 
tanveniretur ; & fi Dominut , veniente/que ab eo perfon* ^ 
ratum non babuerunt , quod proeurator eum IN" SERVITU- 
T£M PETIERIT, veì admerfus procuretorem DE SERVI» 
TUTE IN LIBERTATEM petitut fuerit ; quanti ea rei ejl 
ti prqjìetur , fcilicet cum de libertate ejus ctnjìiterit , id efi ^ 
quanti interfuit- ejut , de Jiatu fuo rurfus non periclitari , 
O* propter impendia, qutt in litem fècerit , Sed Labeo certam 
fummam comprebendendam eKÌ/iimabat, quia ec/lìmatio libertatit 
ad infinitum extenderetur ; ex qua autem dominus ratum non 
babuerit, committi.jui 4 ejur /lipulatìo : ftd non ante ex ea agi 
foterit quam de libertate judlcatum fuerit, quia fi fervus fit 
judicatui , inutilh fit Jìipulatio , cum Ó* fi quet fit a&ia , tam 
Domina adquifijfe , intelligitur » Portbno altresi leggerfi varie 
Coftituzioni nel Codice (3), nelle quali ferapre in quefto fen- 
fo fu prefa la controverGa di Stato. 

Ma qual miglior colà d’intendere Ulpìano conUlpiano fteflb ? 
Non vi è ftato Giureconfulto , per quello , che ò potuto 
vedere, che abbia fatto ufo tanto fovente del! efpre/Gone y?«» 
m tontraverfiam ; ma ferapre fìcendole dinotare controverGa 
di libertà . Avrei cento, e raill’efempj. Per amor della bre- 
vità 


(t) L. 8. §. I. Df ro , quod metus tonfa ge/ìum erit . 

(1) L. 8. z. ff. ratam rem bah., tì* de ratièabitione 1 
(3) ^ d-.De Ordine Cognit, iJJ 
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vitU (ni contento di due. Afcoltlfi il primo (i) . SI STA- 
TUS CONTROVERSIAM mi faciat Promrator^ SIVE EX 
SERVITUTE IN LIBERTATFM ADVERSUS eum tjuh 
/«;^r,SIVE IPSE EX LIBERTATE IN SERVITUTEM 
PETAT»*ier cavere, rat am rem Dominum iabiturum, ( Ó* 
ita edUlo fcriptura c/ì ) ut ex utrotfue latere tfuafi odor ba- 
beatur . Ed altrove 1(2) feguendo il Giurecoofulto in quello 
rincontro anche il parere del divino Papinìam ; Papinianut 
ah , ft major annh vìsintì , minor viminei quinque , SE IN 
SERVITUTEM venire patiatur ( idefl Ji pretium participa- 
tus ejt )\non falere rcftitui: fed'.hoc merito: quoniam rei nee 
capir rt^itutionem , CUM STATUM MUTAT . Può du- 
bitarli adunque , che refpreflione Status controverftam fufle 
{lata ufata in fritto in altro fenfo di quello della quiflions 
di libenìt?' 

Ma qui itnagino, che mi dirU il mio dotto contradittore : non 
niego , che nelle leggi da voi addotte quello fignifichi , per- 
chè,! Giureconfulti apertamente fpiegano , che ciò dino- 
tafle nell’ efame di quelle tali incidenze . Ma nella L. fi ini- 
michile, che è in controverfia Ulpiano ciò non fpiegò ; de- 
vefi perciò intendere per ogni qualunque mutazione di fla- 
to . Scufi r avverfario di grazia . Non dobbiamo nè egli , nè 
io far parlare ad Ulpiano in quel linguiggio, che giova alla 
dilèfa de’ nodri Clienti . Dobbiamo confultarne gl’ Interpetri, 
che nell’intelligenza delle leggi knno fatigato , e fudato in 
farfetto di Gennajo molte -pi^ di lui , moltillimo piu di 
me. 

Il Gotofredo volendoci fpiegare cofa dinotaflero le parole flatus 
controverftam di detta legge nota, che parlili in efla di quel- 
la medefima controverfia di Stato, per cui deve elTere fcufa- 
to dalla tutela un tutore , contro cui è data moda dal Pa- 
dre del Pupillo . Mandaci e’, perciò quedo diligentiffimo in- 
terpetre ad olTervare il §. 12. dell’idituzioni nel tit. de exc. 
tut, vel cur. , Quedo luogo de’ libri della legge dice fempli- 
cemente , che colui , a cui è data moda quidione di Stato 
dal padre del pupillo fia fcufato dalla tutela . Il Vinnio pe- 
. . ' rò 


(1) De Proc. & Def. 

(2) L.p.§. 4.jgC de min. vigintiqu. an. 
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tò (i) chiiramentd cl Tapere, quando fi dlceffe moflà co- 

tetta cootroverlìa di Stato , e Io confiftere nella fola li- ' 

berta.’ S» futor Status ctntnverfum a patte pupilli paffus /ir, 

id efty cum pater in femùtutem petierit , hoc par interdum , 

oc fi eapitis éccufaffet ; 1^14, ff. de banh iihert. & èie tu- 

tot amnimodo eneufanàus , eriamfi pater ium pa/lea tefiamenta 

tutorem dederity uti fam diuunur.,U Gotofredo ilsffo (a) non 

tralafcia d’infunare per generai principio, che la coatrover- 

fia di Stato non- fia altro, thè. la! quiftione della libertà : S/<i- 

tus caottovetfiam. facìi y egli dice,' qm ea fetviture in liberta- 

rem , vel eu libertate in fervitutem petit . Ed altrove ci la 

faperé, che la 'mutazione dello Stato non Ha , che la dimi- 

nuzion di Capo : Status mutatio , egli dice , efì eapitis mina. 

ria (3).Pn^ parbafi ton maggior chiarezza d e può dubitarfi 

di cosò coooKÌnt» wiiVàf . .... — .. 

Giacomo Cujacio , che nella cognizione del dritto Civile non 
à finora avuto , nè avrà in appréflb l' uguale , voleodoci far 
{apere qual fi fotte la quiflione di Stato, che fcuCt il tutore 
dalia tutela del pupillo, cosi la fpiega (4)tS'«f*r ti>* fi Status 
Yairtraverfiam a patre pupilli pajfus (ìt, id e/i fi eum pater in 
fervitutem periertV. L'aifomiglia quindi alle nimicizie capitali, 
e cosi ne ragiona : jderumque bsc funt paria : eapitis arcufarcy 
tfr in fervitutem petere.Uùi in foinma con tanta indittinzio- 
ne iuna, e l’altra efpreflione, che ben fi dinota, che fotte 
lo ttettb quittionare lo Hata, che dimandare la riduzione in 
fervicù. *•■* » , ^^v ■^ .-'vrr'VK. ... .1 . 

Ma ciocché (iegno -è della master rifleflione è quello^ che 
Cujacìo fteflb ne dice io ogni rincontro, che parlar -deve del- 
la inimichiti. Ne fcrivt , 'alloaefaè commenta un refponfo 
di Papìftiano ytà infegnandoct quivi per coftante mattima, che 
per le nimicizie capitali fi to^ie il. legato al legaurio, e fi 



(i) Vin. Comm. Inji. Lib. VII. tir. XV. de eac. tut. vel 

tur. §. 77 . . . _ - ~ 

(a) Coth. not.61. ad L. 3p. ff. de 'proci, & def. 

(3) Coth. mt. I o. ad l. 2. ff. De in integrum refi. 

(4^ Cujac. Comm. ad Pand. ih. De' eueufat.'Tut, Ut. A. 
ad B. . • -V •- 
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acquiftaal coerede f differente , egli riflette, d^ effere (i), allorché 
rnuovefi còntroverfla diStato al teffatore, nel qual cafofiac- 
quifta al Fifco.' c non trafcura qui dinotarci qual fia la con- 
iroveriia di Stato, di cui fi pria in coiefta Legge :,fi le- 
gatarius ' teflatari movcrit coHtróvctfiiaa Status ,, fs vindicaverit 
in fervitutsm , ifuod ejì capttt pelerà tefiatoris , ' tjuoniam co 
modo ‘ hnpugnat te/hmentuàt^ .ut l. ì6. eodtm.tit,'. Et ideo, ut 
indignutiTepellitur ab iis ',t tptà- et tefl amento' tslida funi (fuo- 
qua titsJo id ìmpugnaret . [Ma a che addurne- tanti luoghi di 
quello. Interptre , a cui k tanca obligazione la Romana 
Giurifprudenza ? . : \ 

Balla ad 'intendere; la r Lcsge ^ ed intenderla nel più eminen-' 
te grado t ed in ogni parte ' il Commento erudito , e for- 
mato con., de’ più gindiziofi raziocini , che a dirittura fa 
fulla detta Legge, Qui si, che cé la rpioga divinamente., 
e baftèrebbe , sé la’ paffione della caufa npai mi fa, trav- 
vedere , quella fola^ dottrina a difendere il mio Cliente . 
Uotattdum , ortis Captealibus immìcitits, fon fue parole (a) 
intev tcjliitorem, (y legatarium , tacite viderì ademptum lega- 
rum vel fidetcommijfum , Itaque remanebit apud bereàem ; nata 
qute adempta dicuntur non vindieantur Fifeo . Dchetur quì- 
dem legatum legatario , ipfo jitre ; fed repelletur exceptione doli 
eb Capitales inimicitias, I. j. ult. fup. de adim. Leg..Capi- 
toles ininticitix funi , qu<t ortee funt oh capitalem accufationem , 
Nov. de te/i. (T Z» d. §. pan. -fup. de excuf. tut. Jgitur ft te- 
flator legatarium capìtis accufavìt, ademptum videtur leganmt, 
^uid Ji è contrario legar arius' tejìatorem capitis accufaverit, ? 
Ex bac' etiam fpecie non vocabimus Fifeum, fed dicemus lego- 
rum remanere apud beredem • L. pen. §. Seja , fup. de i adim» 
leg. Fifeus non oiocatur, quia rune Fifeus vocatur cum legata- 
rio delatum fuit legatum, (y tdquifitum . At hoc legatum quia 
ademptum intclligitur , non defertur cum effeflu. Jgitur ex bac 
caufa Fifeus non vocabitur , Item Ji legatarius convicium ali- 
quod g> atuia-jaSìaverìt in tejiatorem , ut verfus obfcanas ; le- 
• • ? . .. . Z .. gatum 


(i) Cu/ac. lib. FI. Refp. Pap. ad L XXII. De Adim. & 
traosf. leg. , 

^ p^d^C' Comm. in tit. p, de bit quib. ut tndiguU ad L. 
p. fi inimicitia. 
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fijtum vidituif tatìts ademptum , non tamen focus efi Fifco l 
Aiiud dicsmus ft legatarius tcflatori Jìttus coatrvjcrfiam fircir ; 
aam te^atum non ttufermr proprie , quia aec defertur legatario 
eum effeiÌM : nam etft Fifcus non vorarsrur , /atis .ejfet adem- 
ptunt, £rit igitur patius caducunt^ quam ereptitium ; tion au- 
fenur enim^ feà ftattm Fifco vindicatur . Et hoc cafu folus 
Fifcus vacatur, fuperioribus non itent . Nam Lcx alt: eu qua 
fpecie, id *ftt M pojìrtma. Itcm aif.fi autent Jìatusy quct ejl 
advarfativa . Creici male ita dicunt ; Si Itgatarius capitalibus 
inimìcitits prafecutus fit tefìatarem , wl fi atroci injuria eum 
effecetit f vtl /! flatus controverftam ei moverit , confi fcatur . 
CUR AUTÈM FISGUS VOCATUR. , SI LEGATA* 
RIUS STATUS CONTROVERSIAM MOVERIT ? ET 
TAMEN FISGUS NON VOCATUR SI EUM CAPITIS 
ACGUSAVERIT. CUM TAMEN HAi'G DUO SOLEANT 
ESSE PARIA , L. QUI CUM NATU DE BON. LIB. §. 
INIMICITUE , DE EXCUS'AT. TUT. ? RATIO MIMI 
ESSE VIDETUR , QUIA IS, QUI IN SERVITUTEM 
PETIT ( fcco fpie^ate le parole Status cantronerfiam mo’ 
vtrit ), MAJORI ODIO DIGNUS VIDETUR', QUIA 
ET TESTAMENTUM IMPUGNATjCUM GONDHIO- 
NEM TESTATORIS IN DUBÌUM VOCAT . ET QUI 
CAPITIS ACCUSAT TESTAMENTUM NON IMPU, 
GNAT. UTRIQUE QUIDEM ADIMITUR LEGATUM; 
SED IN UNIUS LOCUM FISGUS VOCATUR, IN AL- 
TEKIUS LOCU.M fTERES. 

Vede ognuno se fi poflTa dir dippiù . Fa faperei il Giurecooful- ' 
IO , che cosi le nimicizie capitali , che la controverfia di _ 
Stato producono la privazione del legato: i diverfi effetti di 
ac<\niftarC nel primo cafo al coeretle, nel fecondo al Fifco : 
la ragione di cotal diflerenza;' e dalla ragion , che ci addita 
delia Legge. ad evidenza fi conofee , che di. altra codtrovet* 
lia Ulpi/mo non aveffe parlato , che di quella della libertk , 
Katin Mibi effe videtur, ripeto, quia is,qui in fervitutem pO’ 

*ii y Biajtri odio dignus videtur y' quia Xf ft/iamentum . intpu- 
gnfty:cum conditionem te/latoris in dubium vocat . ait qui ca- 
pilis accufaty tefìnmentum non impuonat . E' anzicchenò degno 

di auaozionc il dire del Cufiuàa-y tira-colla contreruerfia -di— ■ 

Stato s’ impugna il teftamentp’ per vedere immaotiacpie , 
che di altra controverfia di Stato nel tcfto , che commenta 

1 ’ 
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non'C '.pirli , che ^<l! quella, che può produrre la diminuzio- 
ne di capò ; giacché per detto di Ulpiatio ftelTo (i) , ed an- 
che di Gajo (a) a foli dinÙDuti di capo vietava la Ragion 
Civile il' far teltaniento. 

Nò Ulpiaco, altrove (3) tralafcia infegnarci a dirittura qnali 
cileno. fi fodero le quiftioni di Stato , con cui impugnavafi 
il Teftaraento; 5 i'<f ftdeStatu di/cepcetur, fi TESTATOR Fl- 
LIUSFAMILIAS , VEL SERVUS id fccijfe dicatur , non gih 
altre. Per detto del Cu jacio fappiamo,comeòavvifato poc’anzi, 
che nella L. fi inimicitlx parlali pure di controverfia di Stato, 
che produchi benanche l’impugnazione del Teftamento. De- 
ve effere 'adunque fuor di ogni dubbio la ftelfa; c se ilGiu- 
reconfulto nella detta L. 9. non la fpiegò ; s’ intende bene 
qual fi folfe con quello altro di lui luogo, cioè col dirli dal 
iegatarió , efferc il XeOatore figliuolo di famiglia, o fervo, 
giacché amendue cotede Leggi in fomiglianti cafi , cioè in 
materie teftamentarie furono dal Giureconfulto dittate . Debbo 
fare alcune altre rifleffionl su la Lcg^e 9. che per ferbare or^ 
dine , làran materia del §. fulTeguente . 

< 

§. III. 

Si riflette y che Ulpiano non poffit intendere per controverfia 
di Stato la riduzione del figliuolo legittimo a figliuol 
naturale , 

C He direbbero i fratelli Perilli, se da noi se gli dimoftraf- 
fe, che per Dritto Romano quillion di Stato lì muove 
ad alcuno da colui , che vuol farlo dichiarare figliuolo le- 
gittimo, e naturale; e ’l difenfore pe ’l rovefeio n’è colui , 
che ‘naturale il reputa ? Oh pradoflb J dicono forridendo i 
nollri Avverfarj. Pur’ egli è cosi. Poniam per ipotefi , che 
foflimo in Roma, e nel tempo della Legge Papia . Suppo- 
niamo Anna Maria Melfluo viva , e pur vivo Alejìo di lei 
Padre. Nella potedli di Alejfio era Anna Maria , e la pote- 
va. 


( I ) L. 6 .^. yi. De Injujlo ^ rup, irrit, failo tejì. ' 

(2) L. 8 . ly. jf, ^ui refi, fac, pof. &c. 

( 3 ) L. yiL de Tab. eubib. 
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Ili, come vien ila Teofilo defioita (i), fton era, che magn» 
lihertas , che aveano i Padri di famiglia sh de’ loro figliuoli . 
Or quella gran libertà o fi voglia rintracciare il dritto pri- 
mitivo de’ Komani, ed era jus vita in libero! , necifqne po- 
tefla!^ che a’ padri di famiglia olim eroe permijja^ di cui fà 
motto l’Imperator Cofìantino (z) , ed il Giureconfulto Pao- 
lo (j) ; o fi voglia attendere la Giurifprudenzi del tempo 
di mezzo; e làrà quel dritto, che aveano i Rommi di da- 
re in pegno i loro figliuoli , che durò fino a’ tempi di D/o- 
clexiano, e MaJJìmiano^ per cui furono obbligati a promuU 
game efpreffa collituzione {'4) : o fi voglia attendere l’ ulti- •< 
mo tempo degl’ Imperadori medelimi ; e chi non si , che 
dallo (Ipflb Coflattfino (5) fù permelfj al Padre di famiglia 
propter nimiam paupertatem , egejìatemque viUus vendere ì 

figliuoli dì frefco nati? ' . ». , 

Il figliuolo naturale non era fotto cotal potcflà • Era libero Cittadino, 
edi fuo dritto. Era. partecipe, e capace di tutti gli onori , come 
ad evidenza dimoflra contro l’opinione AiGiaco'no Gotofredo \l 
diligentiflirao Crilliano Tomafio (d), e ì' Emecrio (7), e ne 
fà efpreffa , e ficura teflimonianza l’ ifcrizione di. Gruferò 
rapportata (8) di Cajn Mamercio Gianuario figliuolo naturale 
di P. Pedo., ch’efercitò nella fua Colonia la carica dì Que- 
llore, di Edile, di Pretore, e due volte di Duumviro Quin- 
quennale , Quindi fù che il dotto Giureconfulto Giovanni 
Mercerioy che per la fua faviezzi meritò giu(lam:nte il luo- 
go fra j migliori lDrcTf*»ri raccolti dal famofo Everardo Ot- 
tone nel fuo teforo ; nelle fue dotte offervazioni (p) dimo- 
ilra, che per antico dritto Romano i figliuoli naturali era- 
V ^ no 

- (l) Thtopb. injì. de patr. poh 

- (2) JL-io.C. de patr. pot, 

(3) JL 11. ff. de Uh. & po/ì. 

(4) L. l- Cod. de Patr. qui filini fuos d^raxerunt. 

(s) L.1. Cod. de Patr . , qui fil. difhax. 

{6) Thomaf. de ufu praCl. doàrina Injì. de legit. l. 3 - fi 
3 - f‘q- 

(7) Heinec. antiq. Kom.' Uh. i. titj X. de legit. §. XXl. 

(8) Gruth. Infcript. p.CCCCXXX/'P: 4. 

(p) Ever. Ott. 'Tic/, jvr. Tarn, ll./oan. Mere. op.^&Obf. 
Iti. 11. cpp.VUI.p. EiHt.Bofil. ■ 


Dtgitized by Google 



( H ) 




no di molto miglior condizione, che i legittimi , c dopo 
averne narrate una per una le cagioni , cosi è conchiude ; 
NATURA NON DISTINXJT LEGITIMOS A NATU- 
RALIBUS , SED JE^UM JUS JNTER OMNES VO- 
LUJT : jum 'uctcrum jccerunt c/iam iis caufis , de quibui di- 
KÌmus 1 CAUSAM, ET CONDITIONEM NATURALIUM 
LONGE MELIOREM . Veggano ora con occhio piìi indif- 
ferente , e tranquillo i fratelli Perilli , chi h^ moffo per 
dritto Romano quidion di Stato a D. Anna Maria Mel- 

Abbiamo un’ altro argomento da feri’ in fin ravvedere , con- 
tro cui non vi è rifpolla , che vaglia . Come mai fi può 
credere , che la L. Papia pofla parlare di si fatta quìfiion di 
flato? Chi non $k, che per la fteffa L. Papia cominciò a di- 
flinguerfi la Pellict dalla coocubina preflb de’ Romani ( I ) , e 
che|ficcome quella era per legge riprovata , come colei, che 
avea a fare con uom , ch’avea gik moglie , cosi onefto era 
il nome di concubina (2) , ed il concubinato (3) cominciò 
a chlamarfi in dritto licita confuetudo ? Veniva perciò foven- 
te appellata la concubina viceconjux nelle antiche iferìzioni,' 
c ’l concubinato femimatrimonium , come avverte Dionigi Go- 
tofredo (4) : nè fi dubita , eh’ erano quelle lecite , ed on'‘fte 
congiunzioni. Ben l’avverti G/arowoCwyam (5) allorché difle; 
Concubinatus matrimonium rmrVjtar,?!?' UTRAQUE LEGI- 
TIM A CONJUNCTIO . Et eleganter J uitanus anteceJJorCoftanti- 
vopolitanus ait , concubinam ìmitari legitimam uaortm .• tfua rottone ^ 
in antiquis in/criptionibus Piceconjun appellatur .E ne’Commen- 
tar) al Codice fotto lo fleifo titolo de concubini! dice , che il 
concubinato non erat infamis , vel turpis- imma bonejìus , et 
legitimus . Utpiano medefimo (6) , di cui è la L. y< inimi- 
citiee, eh’ è il fondamento della difefa degl’ Avverfarj , Con- 
cubina! , dice, habere legibm permijfum erat ^ et concubina no- 

men 


(1) Heinec. Antìq. Rom. Lib. I. ad 5 . Cap, I. de jure ^ui- 
rit., et civil §. XX'XVIU. 

(2) L. 144. ff. de V.S. 

(3) A. 3. C. ad S.C. Orpbltianut. , 

(4) Goti, ad 1 » 3. ff- de concub. 

(5) Cujac. Ne Paratiti ad Tit. de Concub. 

(6) Diél. L- ft uuor ff. ad L- Jul. de aduherih. ■* 
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mai probofum non erat , potendola fin' anche il concubìnario 
Jurà txtranei accufar d’adulterio. 

Or veggano i fratelli PerMì in loro buon’ ora fe Ulpiano a que’ 
tempi poteva neppur /ògnarfi della quiftion di (lato , di cui 
parliamo. A que'tempi, ripetiamo , che i figliuoli bari di 
concubina fuccedevano fin’ anche ai padre, come quei, che 
nascevano da giufte nozze, come riflette WCujacio {i)iConfti- 
tutioacs tituli /equtHtis damnant magis^ (fuarn probait concu- 
binttum , cum ' ìiberas . 'ex eancubina fufceptot in bonis Patris 
Hatxnt 'bàberei /alidi capacitatetn , fed partionis tantum certa ca- 
pienda jus : qui fame» iabebant /alidi eapaciiatem , ficut nati 
ex juflis nuptiis. ^uia olim fide/i ante Cmflitutionet tituli fe- 
queniis yCancubinatus erat prorfus legitìma ■ eonjundia ^ perinde 
atqne matTtntoaiànt 'i'.^^ttta. magnifica idea delle concubine, 
del eoncubioato, de’ figliuoli naturali, e delle difpqffìziqni di 
dritto," di cui abbiamo fitto motto, è vero che in Oriente 
cominciò ad indebolirli a temoi di Cofìantino Magna ; ma 
d’vero altresì, che i funi fucceflbri facilius tulerwu concubina- 
tum , come infegna 1 ' Einecia (2) : anzi Giufìiniano (3) lo 
chiaonò licitam caafuetudinem , ed in quelle (labili cafte vivi 
poj/e (4), nè fi ellinfe allontutto , fe nò nel Regno di Lca- 
ne il .(apiente (5) . In Occidente però ebbe molto pih 
lunga durata , come dimoflra con incomparabile erudizione 
lo (ledo Einecia { 6 ) , e ne rendono chiara , e ficura tefii- 
ittonianza le antiche leggi dei Franchi , Longobardi , e de 
Ctrmiini . Cosi penlàviano i Romani . Neghi ora chi può, 
che la qoiiHon di (lato, di cui p.irlò la h-Papia, ed Ulpia- 
ffo, tutto altro può crederli ^ che fofle (lata , fuorché dichia- 
rare ^liuol naturale un uomo. 

Sa qoefto punto mi fi oppone dal Contraddittore. E* vero, 
che dall’ Arciprete de Ruggieri nella' illanza iàmofillima , 
in cui fu. propolla la quiflione dello (lato (i dille, che D.Anna 
Maria Meljiuo era una figliuola naturale di.i^/^o,che farebbe 

lo 


(1) Cujac. Ad tit, Cad. de Concub. 

(i) Heinec. Antiq. Rum. Lib. i. adn.cap.i. de jure ^uì- 
rìt. , 6* Civit. §. 43. ^ . 

(3) L. p. ad S. C. Orpb. 

(4) Nov. XFJIJ. Gap. . - • , — 

(5) Noy. Lcon.XCI. ■ 1 ... . . 

( 6 ) Heinec. Elem. Jur, Gernu 
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lo ftefso , chi: figliuola a coflui natagli da concubina . Ma il 
fatto (la , che nell’ anno , iu cui fi è di prefente fcoverto , 
efler nata D. Aleffut avea diggik menato mo- ì 

glie: cede non è ■figliuola naturale , ma adulterina. Rifpon- 
do . L’ Arciprete de Ruggieri non additò l’ anno, della nafcita 
di O, Arma Mnria nella Tua iftanza , in cui difse , eh’ era fi- 
gliuola naturale di D. Alcjpo ^ nè fapevalo : onde ben pote- 
va fupporre , e credere, che prima di prender moglie fi fofse 
da Aio -padre procreata. Oltrecchè dall’iAanza fi pretende (la 
condanna del Ruggieri A rilevano due cofe importantiflime. 
La prima, che l’Arciprete de Ruggieri non la chiamò Spu- 
ria-, ma ttitturide . L’altra, che la chiamò col cognome di 
MELFLUO , fegno queAo non di eflere illegittima , tna di 
effere come naturale in quaft pojfejfa della legictimitli . Nella 
4. nullitk cosi fi fece vedere con un Referitto degl’ Impe- 
radori Diocleziano, e Ma(nmiano(i) . Licer cumy-> camera quem 
fupplicas e» Anelila natum ej]e exprefferìt ; tanien NOMINI 
COGNOMEN , QUO LIBERI DUMTAXAT NUNCU- 
PANTUR , addiderit , & non fervum ; fed Serviti macula 
adfperfum comprehenderit : cantra eum , qui SERVUS NON 
EST, fupplicaffe te intelligis. i. 

Qui fento ripigliarmi dai fratelli di Peritli, Via fiafi dettò, che 
la defunta era figliuola di Concubina . Che giova all’ Arci- 
prete de Ruggieri ? Noi non damo in Roma , ed ai tempi 
delia L. Papia, ma in Napoli , e nell' anno 1777- tempo 
in cui , e nella qual Cittò il nome di figlìuol naturale non 
è il migliore attributo del Mondo. Adagio di grazia ai ma- 
li paffi . Si prega , che qui fi rifletta . Noi non abbiamo 
una legge municipale , che ftabilifle incapace , ed indegno 
di fuccedere colui , che chiamaffe figliuol naturale quel- 
lo, a cui deve fuccedere, riputandofi un tal nome una qui- 
ftion di fiato filmile alla fervitù dei Romani . Dobbia- 
mo dunque adattarci le Leggi Romane . E nell’ adattar le 
Leggi un GiureconAilto Filofofo, e nel faper la forza del- 
le parole deve fempre riandare a que’ tempi , e faper per • 
minuto il Coftume , la Religione , i Magifirati , i giu- 
dizj, la forma dell’ Imperio, e della Repubblica , e 1 ’ origi- 
ne delle Leggi ; altrimenti prende fempre dei granchi a fec- 

co : 


^1^ Xh p. C. de Lib« Caujl 
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co; nè può farfi, quìn iomiaes , è 1 ’ avvertimento del Mu- 
rerò {i),ejus Reipuhlica ignari , cujut leget , Ù* jura traiia- 
bant , tanquam illuni nade fine lumina obermtes , /ape offen- 
derenty /ape laberentur , /ape quovis potius , quam quo tn/ìi- 
tueront ipervenirent . Non da altra cagione fono quindi nati 
per avwYb dell’ Einecio (2) i tanti non perdonabili errori 
ne’penGeri degl'interpreti, come fono quelli di credere, che 
li L. Fufia Caninia traefle Tua origine dall invidia canina, e 
che la lu Ortenfta foflc fiata dal Re Ortenfio promulgata , 
«d altri innumerevoli , che muovono il rifo , non altri- 
mente , che quella del Domar allegato dal noflro Cootra- 
dittor nell’ afferire , che lo flato di quefla legge 9. fofle quel- 
lo dell’Editto Carboniano . 

Saiebbe bella cofa , prendendoG la parola flato in tutte le fus 
generali denominazioni, come gli Awerfarj intenJoa fare, 
fentlrfi dire, perchè nel Foro controverlìe di flato chiamanG le 
quiflioni di nobiltà (j) ; eflèr perciò indegni dell' eredità della 
famiglia May?r()g(W/rr i refpettabili Cavalieri del Sedile di Nido, 
perchè contro vertono a quella famiglia la reintegra/ion nel di 
k»rSedile:e perchè quiflione di flato chiamali la prefente inci- 
denza,che il S.C. decide ; farebbe una piacevole galanteria 
l’afcoltarG, che il S.C. controverta lo flato alla Suprema 
Giunta di Stato , perchè decide pendenze di cetal fatta : 
che il mio Contradittore , che difende 1 ’ Accufaiore lo con- 
troverta all’ Avvocato del Fifco : che io Gnalmmte , il 
quale difendo racculàto lo controverta all’ Avvocato dei Rei, 
che fòli àn dritto su le caufe di flato . Per penfarG cosi , 
deve riounziarG al fenfo comune. 

Per formare idea diilinta del CgniGcato della parola Srarus fen- 
taG, che ne dice Francefco Connano (:^)-.Seatum appello pri- 
tnum illum a narura, & Jure naturali tributum , quo nulli 
cenfentur privati ej/e ^ praterquam SERVI, ET FILIIFAMI- 
EIAS. Itaque quod ibi diciiur , DE S l'.^TU SUO dubitan- 
te!, non jujìe teftari AD HOC REFERENDUM EST, non 
ad eoT qui de dignitate, aut alia fua conditione dubitant .Hinc 

ÌTATU EIBERI , ET QUaESTIO STATUS IN JURE 

SEM- 


(>) Muret. Part. i. orar, 17. 

(2) Heinec. Prrfat. Ad Antiq, Rom, 

(3) Capecelatro Confult.iip, 

(4J Frane. Con. Com, fur. Civil, Lib. II, eap. 7. tt. z. 
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SEMPER IN HAC SIGNIFICATIONE . E ’I diligente 
Giovanni Calvino dopo averci con accuratiflìma diftinzione 
fatto fapere , che fi ufi in dritto la parola Status in cento , e 
mille fignificati avverte però, che le <)ui(lioni,o fian le cau- 
fe di Stato non foflero altre, che i giudizi liberti. Srotur 
caufa, fon fue parole (i), prò Itberaltbus judiciis ^ tfuibus eit 
libertate in fervìtutem , vel e* ingenuirate in libertinitatem tjuis 
petitur. Anzi dall’ Einecio (2) abbiamo finanche la formola 
della Temenza nelle caufe di Stato. Sin ad liquidum res erat 
deduda, ferebatur fententia'. velati in caufts Status'. VIDE- 
RI SIRI , così il Giudice proferiva , HÙNC HOMINEM 
LIBERI! -VI . Ecco in che confiftevano le caule , e le qui- 
flioni di Stato non gik in ciò che penfa il ContraJittore . 

Quanto' fi è detto, e fi dice tuttavia per parte dell’ Arciprete 
de Rn ^ie ri tutt o fi fa per n on cfser tacciato di negligenza . Del ri- 
manente dÌfÌrt|iiìmt)nVdT che'? E&ere O. tlnm Maria figli no- 

ia naturale di D.if/i^),quandocchè ella medefima non ebbe il 
menomo ritegno (3), allorché fi fpedl la fpettanza dell’ eredi- 
ti di D. Gio: Battifta di confefsare , e dichiararli forella ger- 
mana ex utroque latere del detto D.Gio; Battijìa che non fi 
pone in dubio.che era del D, Alejpo figliuol naturale. Qual 
quilHon di fiato dunque fi può dire, che fi è moTsa alla D. 
jinna Maria, coo efserfi detto dall’ Arciprete de Ruggieri per 
incidenza, che a lui folo il di cofiei redaggio ne appartene- 
va, perchè figliuola naturale àxD./ileJpo ella era? Ór quella 
propofizione, perchè incidentemente detta foltanto per la per- 
tinenza de’ beni, dimoftrerò, non porerfi denominare contro- 
verfia di fiato anche fé fofse vera quifiion di liberà molsa 
alla defonta. 


§. IV. 


(1) Calv, Lex Jurid. verb. Status , 

(2) Heinec. ^ntiq. Rom, Lib.lF. tit.XVlI. De ojfic. Jst-_ 
àicis §. XI. 

(3) Fot. 324. 
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§. IV. 

Si dimofìra , che non pojfa dicblararft controverfid di flato 
quella in qutjììone anche per la ra^^ione , che non fu 
principalmente mojfa a far dichiarare figliuola 
naturale D. Anna Melfluo, ma 

per la fpettanna de betti ^ 

E ' Uopo ripetere, per venire a capo di dimodrare qoefla pro< 
pofiziooe,le parole, con cui fu formata 1’ iffanza dall' Ar< 
ciprete de Ruggieri, in cui lì vuol mofsa la quilfione di (la- 
to a D. Anna Maria Mei fino. Oggi peri dilx da lui (i) , 
volendo ejfo Comparente nel nome fudJetto far prefente ad ef- 
fe S, R, C. , che detti fratelli di Perillo non abbiane veruna 
anche picchia parte in detta eetditd, e che ejuelh gimdrmo da 
affi loro intentata fia impertinente , e cavilìefo ; dice , che 
t’ annidetta D. Anna Maria Melfluo, conte fi è oggi fcoverto, 
non fia figlia di Jer/» D. Beatrice Perillo loro nia patema, ma 
benù una figlia naturale del Dottor D.Alefio Melfluo , che fe 
la educi in propria eafa , conofcendofi di dal non ejfere ejfa 
regiflrata nei libri battefimali di Mirabella •• dall' ejfer detto 
Dottor D. AleflTio padre anche naturale di D. Gio; Batiida Prì- 
micerio Melfluo , flato legittimato da detto Dottor D. Aleflio ; 
e per ejfer detta defunta fiata fimile a detto D. Gio: Battilla, 
fenxacchè in alcun conto fi fojfe rajfomigliata al Dottor D. Mi- 
chele Melfluo figlio di deitn D. Beatrice ; e per ii non ejfen- 
dovi per parte degt attori veruna congtuntàone per f angue, ma 
folamente per parte del Prindpale del Comparente ; DE V ESI 
INTERAMENTE L'EREDITA’ AD ESSO LUI, E NON 
GIÀ’ A DETTI PERIELI, 

Quella non è quiltion di (lato . Non è tale , perchè non trac- 
tafi, che fi avefse voluto ridurre in fervitutem D.Anna Ma- 
ria Melfluo, e non è perciò ne’ termini dalle leggi richielli: 
nè tale, perchè D.Anna Maria Melfluo era diggih morta, e 
dopo la morte , che tutto rifolve non fi dà alcun’ altra mu- 
tazioa di (lato: e Analmente, perchè qualora vera quillion 
di (lato, riputare fi volcfse quella, di cui fi tratta ; non è 
queRa propolla principalmente per far dichiarare figliuola na- 
turale di D. Aiejfio r i(lefsa D. Anna Maria Melfluo con de- 
creto 


(i} Fot. 212, 


Digitized by Google 



creto del S. C. ; ma foltanto fi difse , che era cortei natura- 
le , per fuccederle , come congionta dal lato paterno . Que- 
rta chiamali incidens quaftio ob caufam honorum , ut fciatur 
ad qutm pertineant , vel dominìi fingularum rerum, come in- 
fegna eruditamente il . Sapeva l’Arciprete de Rug- 

gieri, che de fìatu defungi principaliter agi non poteft, come 
fa faperci il Giureconfnlto Paolo (a) , e fapeva pure , che 
niente a lui importava, nè convenivagli ,per fervirci di un 
efprefliooe di Marziale , Veliere barbam tnortuo Leoni , Solo 
domandò ciocché credeafi appartenergli , reggendo quefto fat- 
to : e neppure pensò di dire , che fi fofse decifo di efser la 
D. Anna Maria figliuola naturale di D. Alejpo , Può anzi 
notarli la moderazione , di cui fece ufo il mio Cliente , che 
la chiamò della famiglia MELFLUO , e come di lei congionto 
volea fuccederle, riputandola ugualmente, che D.Gio: Batti- 
fla , una figliuola naturale bens't ; ma legirtimaca dal detto 
D-AleJfto,z cui fiicceder non avrebbe potuto 1 ’ Arciprete di 
Grottaminarda col fratello, non attaccandole in parentela per 
alcun lato . 

Ma fe la morte tmnia folvit , ci rifponde l’ Arciprete Perilli • 
eccezione di quella regola è la caufa della quiltion di flato. 
Chi non sa , che le quillioni di cotal fatta promofse in vi- 
ta , quantunque morivane colui a cui era mofsa , la caufa 
profieguivafi ad agitare fino alla fentenza difiinitiva? Ciò dall’ 
Arciprete de Ruggieri non s’ ignora , nè fi è ignorato giam- 
mai; anzi molto fi sa dippiò.Sa, che per l’antico dritto (3) 
nelle caufe liberali eravi necefsarìo l’afsertore,il quale, come 
avverte il diligentifiimo Giacomo Gotofredo (4) , rem falvam 
fare promittebat . Sa , che tolta da Giufìiniano ( 5) la necelTi- 
ta di litigare per l’ alTertore ; fi concedè licenza al compra- 
tore (d) di venire adverfui fuum autorem, cioè contro al ven- 
ditore, qualora fi morilTe nel mezzo della controverfia la per- 

fo- 


(1) Cujac. comm. in tìt.XXlI. Cod.Ne de Jlatu def.p.ppi. 
Ut. B. 

(2) i.13. de lib. caufa. 

{3) L. 1. C. Tbeod. de lib. caufa . 

(4) Goth. paratiti, in tit. de lib. caufty Cod. Tieod. 

(5) L.I. Cod. de Adf. eoli. 

(d) L. 2. Cod. de Adf. toU. 
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loaì;pr» cujus condìtione lis agitur .T\ìitozc\b non fi pone in 
dubio . Ma di grazia perchè profeguivafi il litigio? Lo fea- 
tano i fratelli Peritli daU’Imperadore AUJf andrò : propter fuc- 
tcjftmh emolumentum (l) , o come dice Giufiiniana : propter 
eviUionis periatlam (2) , a cui per dritto era tenuto il ven- 
ditore , Doa già in rapporto alla perfona , che non più era 
tra gli uomini . 

Per maggiore intelligenza di tal verità fon degni di effer tju\ 
trafcritti due luoghi del Cujacio. fi cgpta ft, egli di- 
ce nel primo (3), prima caufa liberali! aàverfu! aliquem, •Cy 
is moriatur, pendenti lite ; /ir continuo non extinguttur , fed 
perdurai, NON PROPTER IPSUM , ^Jl DEFJNCTUS 
EST, SED PROPTER CA’JSAM ETICTIONIS , UT 
L.2. fupr. de adfert. eoli., TEL QB CAUSAM BONO- 
RUM, UT SCIATUR , AD ^/EM P ERTINE AN T , 
VEL DOMlNll SlNGULARUMllERUM: ed altrove (4): 
Hodie autem, fublatis ajfertoribus , fon fue“ parole, ex di- 
Sa l. 2. b)C tit. fi mortuus fit, pendente lite , is bo na , qui 
fine adfertore de fuo ftatu ptr fe ciuf ;m agitar ; ab eo Ut 
transfertur in venditorem PROPTER CAUSAM EVIGTIO- 
NIS , ut fcilicet vendi tor probe t fe vendidiffe fervum , non 
iiberum hominem , aut fubjiciatur pericul» eviSionis , qua ejì 
feti lentia legis 2. 1 

Se dunque l'illanza dal mioCliente ad altro fine non fu diretta, 
che per dimofirare adquem psrtinerent ibeni deH’ereditk di D. 
Anna Maria Melflun , dopocchè giù era trapalTata, ed il particolare 
dominio dei di coflei averi ; io oltre l'allegate ragioni ho d u e luoghi 
efprefiì del dritto, da cui fi rileva ad evidenza, che anche la maf- 
ma quifiione di fiato molTa in tal guifa non debba riputarfi atta a 
produrre ingiuria. Il GiureconfultoG'70 di amendue n'è l’autore. 

e* libertate in fervitutem petti, avverte (5) , SI JUDI- 
CTI DEEVICTIONE SERVANDI CAUSA, CONTEA 
LIBERTATEM AGIT ; INJURIARUM ACTIONE NON 

CON- 


(1) L, g. Ne de jìatu def. pofl. Ò'c. 

(2) i. 2. C. de adfert. foli. Ò'c. 

(j) Cujac. Comm. in tit. C.Ne de fiata def. pofl. p- 99 ^- 

(4) Cu)ic. comm. in tit. XXXTII, de Ad/, toll. Lib. VII. 

Cod. p. 984. Ut. B. . _ — ' 

(5) L.26, ff. De liberali caufa. > ' . 
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CONVENITUR . E nell’ altro quis àt liberiate in fer- 
vitutem pelai y qucm fciat hberum ejje y NEQUE ID PRO- 
PTER EVJCTIONEM , UT EAM SIBI CONSERVET 
FACIAT; INJURIARUM ACTIONE TENETUR . Ed 
infatti comi; può parlarfi d’ ingiuria , ove alcuno difende il 
fuo dritto, ed agifce non gii a caufa di recare ingiuria, ma 
per difender fua ragione ? Qui do termine a ijueiio primo 
articolo, che mi pare elfere in tutti li fuoi punti a fufhcien- 
za dicDodrato . Vengo perciò al fecondo capo. 

CAPO II. 

Dìmoflrafx , che non f{ poffa dichiarare indegno t erede ai 
intejìato , ancorché pojitiva quiftione di flato abbia 
mojfo alla defunta. 

S Uffidentlinme farebbero in dimollrazione di quello articolo 
due fole ragioni. La prima, che da’ nollri Contradittori non 
fi allega legge , che d’ intedaca fuccelTione di propofito par* 
lalfe , e ciò fare dovea effere di lor cura . La feconda , che 
per forza di argomenti le leggi odiofe per dritto non è per- 
racflb eftenderle da un cafo all’altro. Sicché non fi fa , che 
un errore argomentare di tal fatta su la controverfia prefen- 
. te . Pe’ rendere indegno l’'Arciprete D. Giufeppe de Ruggie- 

ri dell’ erediti di D. oinna Maria Melfluo doveano i fra- 
telli D. Lionardo , e 1’ Arciprete D. Pietrantonio Perilli 
( dopo che aveano dimo(lrato,fe fufle dato poffibile, aver po- 
fitiva quidion di dato molfo il nodro Cliente alla defunta ) 
porre lotto gli occhi , e confiderazione del S. C. una legge , 
per cui in termini efpreffi venifle dabilito , che chi quidion 
di dato moveflè al defunto , indegno fia dell’ erediti , o te- 
damentaria, o intedata . Sappian perciò , che altrimente fa- 
cendo; tutti i lor paragoni peccano nel lor principio: nè fo- 
no, che metaraorfofi. Ogni argomento niente conchiude , e 
fia detto con quanta fi fofle energia . Ciò badarebbe ; ma 
come lafciar cos'i fenz’ alcuna rifpoda , quanto da elfi loro fi 
va farneticando ? 

§• I- 

(l) L. 12. ff, de injuriis, (3" fam. lib. 
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Stjtmd degli Awerfarj 

P Rendono «pone i fratelli PerilH di porre per ficnro prin-' 
cipio di dritto,che tutte le leggi (bbilite per la punizio- . 

ne degl’ indegni , e contenute nei due titoli del Codice , e ' 
delle Pandette ut ìadignis Ó'c. difpongano con* 

fufamenre dell’eredità teftamentarie , ed inteftate, ibi perchè 
dipendono dalla Legge Giulia , e Papìa Poppea . Per indurci/J'^ 
a tal credenza ci fanno avvertiti dello ftabilimento di detta ’ 

Legge , e non contenti di addurre la lezione dell' Eìnecìo e 
f »<e hareditas , quodve legatum tamejuam indigno erepta , ere- 
ftumve erit \ illa, illudve Pnpulo de/èrror ; adducono quella 
di Giacomo GotofreJo ( da e/Ti creduta di Dionigi } : fi •oolm* 
indigno òereditas , legatu-nve ercptum erit ; Popolo vindi'cator. 
Polio quindi un tal principio , con una confeguenza più gene- 
rale del principio (lelfo conchiudono , che balli dirli btredi- 
tas per doverli intendere erediti teftamentaria , ed inteliata . 

E per avvalorare cotella malTima fi fanno coraggio di allega- 
re la L.62.ff. de'Reg, tur. ( forfè per error di ilampa cita- 
ta dj. ) che tanto ha che fare col cafo noliro , quanto la 
Luna co’ granchi . Dicono inoltre, che fe l’ erediti teliamen- 
taria la riceve l’ erede per benefìcio del defunto , e l’ inteliata 
per forza di legge ; non è però , che la legge non interpetraffa 
pur del defunto la volontà . Finalmente credono , che colga 
ogni difputa quello palTo deU’Einecio . CtTrerNi» ioc caput no» 
folum ad legata pertinet, ad qua tituluni de iit, quibus ut in- 
digni! auferuntur retulit Tribonianut ; verum etiam ad ipfot 
b<treditatei^. Unde & bareditates , legatale rette junguntur in 
rubrica huiui rituli Bafdicorum Tipi Tnrut ix airrcc xaroìKu 
qidfjrrcc ’htiydra. $ xXiipopofil lòf eisa^wo apcupot/rai . De Ut , 
quibus ut indignis legata, vel bereditates auferuntur . Laquitur 
autem leu de bereditatibus , legatifve , qua tanquam indignis 
eripiuntur. 
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§. IL 

Si rìfponàe generdmente «l fudetta fiflmii 

N On fi dubiUjchc vifien delle leggi nei due anzidetti tì. 
wlì , che , oIm a mrlar dei legati , parlino benanche 
dell ereditk . La difputa c fc delle tefiamemarìe , o inteflata 
li ragtonaffe,e fe ^ cha (ìa decifo per tm £uto,pcdIà elten- 
dcrfi all altro . Ciò non rilevali dalle parole dalla L. Papia 
rapportate, e molto meno dalla dottrina dell’Einecio. 
Ciudice voglio , che ne fia lo ftellb Einecio . In commentar* 
perappunto quello eruditifiimo Giurecoofulto le parole ^«4 
itrtditas^ quodve legatum della L. Papia (t).- pliiret eeuf*^ 
egli seta , propttr ab mdignis tripitur , eaplicantur fin- 
gufkri thuh PapdtSarum . Indigni fmt ttiat» q»i TESTA-, 
TORI maleJineruHt EI moverimr CONTROl/ERSIjtM 
STATUS. Anzi immantinente dopo il luogo lleflb citato dai 
noftri pur troppo dotti Contraddittori (a) avvertifce : Ttnqum» 
ìndiffiit anferebatur , ^JOD RELICTUM ERAT j vet ok 
deliBum , vel ob negleUam TESTATORIS valuntaum Ob 
dtHaum indigni BENEFICIO TESTATORIS /nditabantnr.... 
qui copitalts cum MESTATORE fufccperunt inimicitias^BIPE 
PROTERVE maUdinerunt , vel (ione MOVERUNT CON- 
TROVERSIAM STATUS . 

Nel Commento al titolo delle Pandette parlando degl’ inutili 
legdti , ed ereditk , che tolgonfi agl’ indegni fcrive ; JD ^ned 
fir {z), vtl pTopter delìBum^ VEL OB NEGLECTAM TE- 
STATORIS VOVJNTATEM ; e più apprefib (4) fie ob 
deliBum bnreditas^ legatumefue a fi/co trìpiuntur ei , qui TE- 
ST ATOREM OCCIDIT qui Jlatut controverfiant 

' eid*n* 


(i) Hemec. Ad’ L. Jul. , <Sf Pop. lib. III. cap. i. de bou- 
erept. noe. B. 

(z) Helnee, Ad L. Juliam ^ & Pap. lib. III, eap.VII. ' de 
bonis ereptitiis , Ó* vac. », 2. 

(3) Heinec. Cotnm. ad Pand. Ub. XXXIII, tit.lX de bì$y 
qua ut indignis §• ipp,' 

(4) Heinec. Comm, in Pand. §, ip8. 
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eìdem movit : Ed in alerò luogo (i) ob facìnuì GU^LE- 
CUN^E CONTEA SUPREMUM TESTATORJS Judi- 

cium aSmiJfum^ ertpìuntur rclida eh, ' 

Riflettano ora per poco i Perilli alle prole dì cotefto' inter- 
ptre , e fi determinino a confeflare pure una volta di 
quali fucceflìoni parli mai la Legge Papia . L’ efpreflioni 
AUFEREBATUR ^UOD RELICTUM ERAT . Oh deli- 
Bum iitredhas y legatùmve eriptumur eiyqui TESTATOREM 
oteidit . comroverfiam flatus eìdem , cioè TESTATORI 
movit : Qb FACINUS .^UALECUN^UE cantra fupremum 
TEST./frORlS JUDICIUM y ed altre che abbiam notato 
non poflbno giammai attribuirli alle inteflate fuccelGoot . Si 
d'ovrebbe. elTer cieco di fatto per non vedere, che nella 'L.p. 
ff. de bis y qu* ut ìnd. abbia Ulpiano ' parlato con una di 
quelle efpreflioai. . ^ \ . 

Ragion vuole adunque, che delle fole tellamentarie avelTe fatto 
parola Einecio , giacché in quelle riceve 1’ erede il beneficio 
dal Teflatore ; T eredità intellalte allonaontro fi deferifeono al 
dir di Vinnio (i) lege fola ABS^JE FOWNTATE DE- 
FUNCTI , e la L^ge pr faggio di Papiniano efl comune 
pr<rccp/«m (3). Come dunque può dirli ingrato chi dalla Legge, 
non già dal Teftatore riceve' l’ eredità ? E come può entrarft 
a parlare d’ interpetrazione ’ di volontà , fe 1 * Arciprete de 
Rullerò pr comune precetto , tamquam ts Mienumy ricever 
ne deve l’ eredità di D. Anna Maria Melfluo ? 

Difioganni pure } Contradittori Ulpiano. Propne un tal Giure- 
confulto un cafo (4) di colui a' cui compre la quarta pr 
la colKtuzione dell’ Imperator Pio , e querela d’ inolficioro il 
teftamento . Qui premettendo egli , che non abbia lu<^o 
la querela da lui propolla , domanda le debba prdere la 
quarta , come prde tutt’ altro , che per tellamento gli fpt- 
tava , e rifpnde : ^ ART AM E 1 ^ASl JES ALìE- 
NUM CONCEDENDAM y fol perchè dalla legge gli veni- 
va quel beneficio . Degno è di tutta la riftellìone quanto 

B 2 c’in- 


(1) Heinec. Comm. in Pand, §. ipp. 

(a) Vm. Partir, jurìs JJb.l. Cap.LXlV. 
(g) L.1. ff. de iMÌbus, 

(4) L. 8. §. 1 5. de inoffic, teftam. 
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(in 

c’infcgtrt 'sucotefta legge l' incomparabile Gerardo Noodt fi). 
Ne hoc quidem ftleln Ulpianum d, X» 8. §. i J. puf are quod bae 
pena tantum in bis obtinet , TESTAMENTO RE- 

LICTA SUNT A TESTATORE .• nimirum quod JS DE- 
FUNCTI JUDICIUM ACCUSAVIT FU RORIS ; MERITO 
PRIVATUR LIBERAUTATE , quam EJUS JUDICIO 
ACCEPIT; Cteterum SI A LECE HABEAT ALl^JID, 
CONTRA EST.-^IA NON EST INDJGNUS EO.^OD 
A LECE TAMTAM jES ALIENUM HABET SINE 
JUDICIO TESTATORIS LICET HABEATUR^ INDI- 
CNUS eoyquod non babiturus abfque Teflatoris voluntate fuijjet. 
£d Ulpiano lielTo altrove (z) dichiara , che quei che fi am- 
mettono a qualunque fuccelllone non e» defungi judicìo , fed 
eu fucejpouis necejjitate quaft ad ss alienum admìttantur. 

Pur ciò non bada ai fratelli Perilli . Voglion elfi negare una 
veritl» COnofciuta,e peccare, come ^ in Spiritum SanBurn^ 

10 contro mia voglia lor devo andar dietro, e dimofirar l'evi- 
denza. Domando loro perciò, come può dubitarli, che i due 
titoli delle Pandette; e del Codice de\bis^qus ut indignis &c. 
polTono parlare dell’ intefiate fucceflioni , fe veggonfi regillrati 
tra i titoli , che a dirjttura parlano dei tellamenti , e delle 
validitli , o nullitli di elfi , nè oltre a ciò vi ha interpetre, 
che io commentarli, tal cofa non dichiari? VLVe/embecio (3) 
nell’ addurre la differenza, che paflà tra il titolo de bis^ qua 
prò non fcrtptis babentur , e 1’ altro de b‘ts , qua ut indignis 
auferuntur; E/i rum reliday egìi nota, yneutiquarn PRO NON 
SCRIPTJS HABENTUR: Sed rata ita funi ^ ut auferamur 
quibùfdam fuceeffotibus , eorumque beredibus. Parlafi dunque in 
quello titolo dei tellamenti , che quantunque non fi hanno , 
come non fcritti, e rimangon fermi; pure reliUa auferuntur. 

11 Voet (4) facendo la fielTa differenza piò aperumente ciò 
ià vedere: Inter ea,qus prò non fcriptis babentur ^ & qus ut 

in- 

(1) Noodt. eomm. ad Lib, V, ff. tit. II, de inoff, tejì. pag.t^z, 

(2) X- I. §. non folum ff. ut Leg. nom. c^eat. 

(3) Vefemb, Paratit. Dig. LXXXP. tit, IX. de bis , .qua 

nt indignis ». I. • i 

(4) Voet Comm. ad Pand. Lib, XXII',. tit. IX, 
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ìnàignis aufcruntuy , ac oìim ereptitia Jicebantur j illud interefl 
tu jure civili , quod prò non fcriptis bibita apud eos reman- 
ferint , a tjuibut reliSa funt , ut didum tit. prete, , Indignis 
vero per legem ablata Fifeo vindìcata fuerint cum fm onere 
iegatorum., (7 fideicommijforum , E lo fteflb Voce (i) vienft a 
far motrp di ciò , che ia alcnnt cafi viea tolto agl' iodegot , 
fpiegando a chi appartener ne debba : pitnes heredes., fon fue 
parole, quibus dereUSla remanere , quafi prò non fcriptis bìhi- 
ta , aut ad fubftitutos devolvi , ac bis deficientibus ad beredes 
ab inte/ìato. Non è quedo un linguaggio, che alle fole teda- 
roentarie fucceflioni fi appaniene? Giacomo Cujicio (2) dopo 
il commento , che fa al titolo del Codice de bis , quibus ut 
indignis viene neh fuSeguente titolo a parlare dei codicilli, e 
fervei! di queda efprelfione : Poflquam dixìt fatis de tejlamen- 
»i$ , & de beredibus injlituendis , & fubflituendis , qui potijfi- 
mum teflameirtii fubfiinent ,, ne ruant y fi bxreditatem adqUÌrerey 
& ampleBi veline ; tran ftt ad codicillos ^qui & ipft ad caufam 
tejlamenti pertinent y fi tefttmentum fequantur y ut aliqiild fup- 
pleant , aut emendent , vel etiam fi prrecedant , nec tefiamento 
infirmentur. Or chi non ravviferà qui, che fino a che viene 
a commentar quel titolo , per 1’ innanzi non erafi parlato , 
che di tedamenti, fenza aver hitto neppur motto delle inte- 
‘ date fucceflioni ? 

Quedo è il linguaggio di tutti gl’ Interpetri ; né differente è 
quello degli Autori allegati dai'nodri Contraddittori medefi- 
mi , dove fi voglia da loro,com’ è**di medieri , fceverare alcuni 
Dottori , come fono il Peregrino de Jure Fifci , e ’l Sedino 
de Regalibus, che fanno correre le deffe ntaflime legali nelle 
intedate fucceflioni , che vagliono nelle tedamentarie , allor- 
ché trattali di quilUone di Stato fenza accorgerli , con di loro 
buona pace , che la /. i. , e la l. Cum Tabulis , de bis qute 
ut indignis , che adducono in compruova del di lor lidema, 
niente dabilifcono di quanto efli penfano . 

Tnttc r altre dottrine allegate dagli Avverfarj su quedo arti- 
colo' giovano di molto per lo maggiore dabiliraento della 
nodra propolizione. Che fia cosi fi rifletta , che da effe rilevali 
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(t) Voet ibid. num. 12. 

(2) ^Cujac. Lib.VI. tit.XXXFI. in princip. 



«a’tceezlpoe di regoli, allorché vengono a parlare deH’indegnita 
degli eredi oaTceate dalla vita , che avranno infidlata , o dalla 
non vendicata morte violenta del Teftatore, ed in quelli due 
cafi foli edendono la pena anche agli eredi ab inteftato . Al- 
lorché li flabilifce un’ eccezione maggiormente fi confe^ 
ma la regola generale in contrario. 

Analizzandofi la dottrina del Perezio addotta da elfi loro, fi fa 
vedere quanto fia vero ciò , che qui abbiamo notato . Porro 
indignifatem avverte il Perezio, quoque contrabit., qui violett' 
tam TeJiatorU necem vindicare jure neglexerit L. i. Cod. de ih, 
quibus ut indignis, J^uod obtinet in becrede tam ex teflamento, 
quam a Lego vacato 15. §. i. b. t. Le prole quod obtinet 
dinotan già apertamente l' eccezione della regola , cioè che in 
quello foto calo ha luogo quella malfima, e di ciò non con- 
viene punto dubitare. Balla che leggafi il principio del com- 
mento- A titolo dello ftelTo Perenio per efler di ciò 

ficuri . Numerantur boc titulo multa caufa , propter quas IN- 

STJTUTJ judicantur indigni bareditate , vel ejus parte. Parla 
dunque generalmente il titolo delle cagioni , pr cui gli eredi 

illitniti rendonfi indegni dell’eredità di colui , da chi fono fiat’ 

illituiti, non già dell’eredità legìttime. Ma vi è dìppiù. Viene 
quefio accurato interptre a commentare il titolo fulTeguente 
^ codicillis , e fon da avvertirli le parole di cui fa ufo . DiBum 
ejì HACTENUS DE CONFICIENDIS , ET AD EFFE- 
CTUM DEDUCENDIS TESTAMENTJS ; jam vero inci- 
pit JuJiinianus troBare de codicillis , tanquam parte quadam te- 
(lamenti adjcBitia. 

Nieghi ora chi può , che nel titolo de bit , quibus ut indignis 
fi parla delle fole fuccefiioni ex te/lamenta . Non mi prendo 
briga di porre a crivello tutte 1’ altre dottrine che fi alle- 
garono su quello articolo dai nollri Contradittori , giacché 
fon tutte prelfo che fimili alla quà sii rifehiarata , che lette 
dimezzate , e come con artificio da elfi loro fon traferitte , 
lignificano tutto Poppilo di quello fignificano, allorché fiano 
rellituite nella loro vera lezione , ed efaminate a dillefo ne’ 
loro refpttivi originali , che chiunque volefle aver quella 
noja ptrebbe rifeontrare. 


^IIL 
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§. ^ III, 

M/t è femfre vera la majjima , che bafta dirji hereditas per in- 
tenderft ereditd tejìamentarta , ed intcflata . 

N e’ degna è della fottigliezza dei Contraddittori la rifleflio-’' 
ne da elfi loro fatta, che baftafle dirfi bereditas per in- 
tenderà eredità teifamentaria , ed inteflata . Può bene av- 
vertirli nella L.' 6 . ff. qua ’m fraud . , il divario , che vi ha 
tra una eredità legittima, e telhinentaria , e davvantaggio 
conofeer lì potranno tutte le differenze , che palfano tra co- 
. tefte due fpezie di Eredità nell’ intiero ùt, ff, de /««-, Ó* 
leg/timis baredibus, ed in altre infinite, che s’incontrano ne’ 
libri delle leggi . Ella è degna però di qui notarfi quella 
differenza che avverte Paolo (i). Tra due focj vi fu patto, 
che fe giuda eredità ad un de due pervenifle , foffe comu- 
ne. Si domanda qual debba intenderli per giuda Eredità, fe 
folamente quella ab intefìato , o benanche la - tedamentaria? 
E’ piò probabile, egli dice, doverfi intendere la fola eredità 
intedata : De Uh quarhttr ft ita foctetas , ut fi qua jufìa hx- 
reditas ulteriori obvettit cnmunìs ftt ; qux jufìa bxreditas ? 
Utrum , qua jure legitimo obvenit , an etiam ea qua teflamento ? 
Et probabilius ad legitimam hareditatem hoc pertniere. Di un 
un altra pur fa menzione Ulpiano (2) . L’erede idituito, 
che è altresi un Erede legittimo, fe come idituito abbia ri- 
pudiato, come legittimo non perde f eredità: Hares infiitutut, 
idem legittmut fi quaft ìnflitutns repudiaverit , quaft legitimus 
non amittit bareditotem . Quindi fu che cliffe il Vinnio(j). 
HINC ETIAM HMREDES LECITIMI , ET TESTA- 
MENTARIl PASSIM OPPONUNTUR. Veglino ora i fra- 
tedi Peri//» fe fon lo fteffo gli Eredi tedamentar) ,ed intedati. 

' . §. rv. 

Riflejponi particolari fulla Legge fi inimici tlx in rapporto a 
quefto punto. 

Q Uefla Legge bada punto confiderarfi per vedere, che par- 
la de’ foli Legati . Riflettali folle prime, . che il Giurecon- 
folto forma U cafo , che avveniCTero inimicizie capita- 
fi 4 li 

(1) L. 2. 2. ff. prò focio, 

(2) L. ip. ff. .de adq.j vei amitt, bared. 

{3) Vin. Injì. lib. 3. tit, t. in princ. 
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li tra chi ? Intcr Legatari um ^ & Tejlatorem, Avverte io tal 
cafo Teflattrem noluijfe legatum ftve fidetcommijfum fraftari 
eiy e perciò noa poterlo dall’ erede dimandare : lo (ìelTo 
avverte fi palaia , (T aperte teflatori mtdedinerìt , Ó* 
adwrftts eum infauftas voces jailaverit viene quindi a par- 
lare della quiftione di (lato , e ripete quanto prima avea 
detto rimettendo Tempre il Tuo linguags>io al fatto di fopra 
efpreflb accaduto tra il Legatario, e’I Tedatore , e non par- 
la nè punto nè poco di ereditk teflameotarìa , o intedata ; 
nè poteva prlame , perchè T avvenimento non era dato 
tra il Tedatore, e l’erede , ma tra il Tedatore, e’I Lega- 
tario . £ quella efpreiriooe della Legge legatum five fidei- 
eommijfum niente altro dinota , che T univerfale uguaglianza 
de’ legati co’fcdecommein (i). 

Del rimanente non poteva parlare Ulpiano , Te non de’ foli 
Legati , e FedecommcfTì, allorché trattafi di volerfi adimere 
per prefunta volontà del Tedatore come perappunto è il 
cafo prefente . Dell’ eredità o tedamentaria o intedata , che 
fi folte non poteva in conto alcuno dabilire la della madi- 
ma ; granché in diverfa maniera vengono io dritto regolate 
l’adenziotìi dei Legati da quelle dell’Eredità, 

Ne fomminidra Papiniano un’ evident’ efempio in un Tuo bel 
Refponfo (2). Un erede idituito per tangente, dice Papinia- 
no, avea altresi ricevuto un Legato. ContralTe poi quedo ere- 
de delle gravitlime inimicizie col Tedatore, ficchè codui fe- 
ce un nuovo tedamento,col quale il diredò;ma non lo potè 
quindi perfezionare . Non fi diniegheranno a quedo erede, 
rifpotade Papiniano , l’ ereditarie azioni , ma fé gli toglierà 
foltanto il legato : EX PARTE HERES INSTITUTUS , 
fon le parole di quedo incomparabile Giureconfulto , ETIAM 
LEGATUM ACCEPERAT: EUM TESTATOR INIMI- 
CITIIS GRAVISSIMA PERSECUTUS, CUM TESTA- 
MENTUM ALIUD FACERE INSTITUISSET, NEQUE 
PERFICERE POTUISSET, PRETERIIT: HEREDITA- 
RliE QUIDEM ACTIONES EI NON DENEGABUN- 
TUR , SED LEGATUM SI PETAT , EXCEPTIONE 
DOLI MALI SUBMOVEBITUR . Adduce Giacomo Cuja- 

cio 


(1) L. 1. ff. de Leg. & Fid. 

(2) L- aa- da udìm. (D‘ trensf. Legatiti 
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cio(i) ia commentando un tal refponfo la cagion,che molle 
quel Giureconfulto a llabilir quella mafTima di dritto: QUIA 
HEREDITAS EX ADIMI NON POTUIT NUDA VO- 
LUNTATE. 

Or bifogoa riflettere , che fi (labilifcono in quella Legge due 
punti I. che eranlì contratte inimicizie graviflime col Te- 
ilatore. II. Che collui l’avea di gili preterito col Tuo nuovo 
tellamento per altro imperfetto, da cui fl rileva la dilui vo- 
lontk . £ pure l'adenzione del folo legato è confultata da 
Papiniano, e non gih dell’ erediti . Se dunque una volontk 
\ efpreflà non è da tanto , che pofla togliere una erediti tella- 
mentaria , che la riceve 1 ’ erede per volere dello fteflb Te- 
llatore , cofa diremo di una volenti prefunta , nafeente da 
indizi , ed ideata da foli noUrì Contradittori ? Può crederli 
capace ella a privare un erede ah intejìato dell’ erediti , che 
fi ha per benefizio della Legge ? 

Nè mi dica il Contraddittore . Se cosi come voi dite fi dovef- 
fe intendere Papiniano; li dovrebbe togliere dai due titoli del 
Digeflo, e del Codice la parola hereditates , e dirfi foltanto 
legata auferantur. Lo prego a riflettere, che io fin dal prin- 
cipio diflinfi , come di prefente pur dillinguo , che quanto 
ilabililce Papiniano, lo fiabìlifce allorché trattali di adenzio- 
ne di erediti , o di Legato a caufa d’ interpetrazione di vo- 
lontà del Tellatore, e quello è il cafo noilro, e non gii in 
altri cafi particolari deferittici in varj luoghi del Dritto 
Comune , in cui pofitivamente vien preferitta 1 ’ adenziona 
dell’eredità, perchè da altra ragione fon regolati que’ detta- 
mi, e non già dall’ interpetrazione di volontà ■ Mi rimane a 
parlare Ae]L\iL.it^ ff.de bonh //A, che mi fi oppone . 

§. V. 

Efame della L, 14. ff. de Bonis Libertorum . 

S I danno opera i fratelli Penili a far nafeete da quella Legge un 
altro argomento. Come, dicono elfi, può negarli, che l’indegno 
può,e dev’eflèr privato deU’eredità anche fe fofle inteftata? Per 

B 5 di- 
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Arponzlone di cotefta Legge era il figlio del Patrono priva- 
to del pofTeflb dei beni cantra tabuUs del Liberto , fé acca- 
iaiTe coiiui di delitto capitale, o fe aggilTe per volerlo ridur- 
re in fervitù . cum major natu ejfet , fon parole della 
Legge , quam XXV. annU libertum capitis accu/averit , aut 
in femitutem petierìt removetur a cantra tabulai banorum paf- 
fefsione • Il polfeflb cantra tabulai non è , che una fucceflio- 
ne legittima . Si vede coi medeGmi principi regolati . Da 
ciò dunque lilevaG di non eflervi alcuna varietà in rapporto 
a quello punto tra le teflamentarle , ed intedate fuccelGoni . 

10 potrei rifpondere , che con molta diverGth furono fem- 
pre dal Dritto Romano regolate le fuccelTioni de’ Liberti 
da quelle degl* Ingenui . 

Ma la rifpoda è quella , a cui nou ci è replica , che vaglia . 
Cotefta maffima fu fempre flabiltta per li foli figli dei Pa- 
troni, come fan vederci pih luoghi dei libri della legge (i), 
che eran repuuti ellranei in rapporto al liberto paterno , e 
gli fuccedevano , com’ eredi , e non gih come Ggli del di lo- 
ro pdre (2) . Contrarie alloncontro erano le determinazioni 
del dritto per i Cognati, a quali non oliava per la fuccelGo- 
nc l’avere acculato i di loro Cognati , come avverte Ulpia- 
no (3) : COGNATIS ACCUSATIO , NIHIL OBSTAT 
AD SUCCE SSIONEM, SI ACCUSAVERINT COGNA- 
TOS SUOS ; e quella , e non altra era la cagione , per 
cui neppure il Patrono efcludevaG dall' erediti del li^r- 
to , giacché per effetto della manumilTione Agnati liberto- 
rum Patroni cenfebantur , Ó* arcebantur ad legitimam faccef- 
Jionem (4) , ed i liberti in fomighanza dei Ggli prendevano 

11 nome della famiglia dei Patroni per detto di Ulpiano(5), 
di Lattanzio (d), e del Sigonio (7). E che Ga cosi afcoltiG 

cioc- 


(1) L,p. ^,ult. ff. de jure patronat. L. Ji filiui ^penulr. 
ff. de fid. lib. L. io. §. liberai ff. de in Jui voc. 

(2) L. 1 3. ff. de bonii lib. 

(3) L.6. ff. unde Cognati . 

(4) i-4- C. de bonii lib. Cujae. Lib. 20. obf. cap. 34. Hei- 
nec. Pand, lib.'ì'j. tit, 16. de jure Patronat. §.40. 

(5) Prag. art. la. §. 3. 

(d) laitt. Infì. lib. 4. cap. 4. 

(7) Sig. de Rom. prop. Rom. p. 1418. 





ciocché su quefto puntò eruditamente inftgna il Cujacio (i): 
AD H^G NOTANDUM EST , egli dice , QUOD USU 
VENIRE POTEST EX L. d. HIC : COGNATIS DEFER- 
RI SUCCESSIONEM AB INTESTATO, ÈTIAMSI DE- 
TUNCTUM COGNATUM ACCUSAR INT CAPITALI 
CRIMINE PER CALUMNIAM . EXHvEREDARI QUI- 
DEM EX EA CAUSA POSSUNT, UT EST A JUSÌl- 
NIANO DEFINITUM, SED SI NON SINT EXEREDA- 
TI NON REPELLUNTUR A SUCCESSIONE INTESTA- 
TI; NEC ERIPIENTUR ETIAM A LEGITIMIS 
REDIBUS,PUTA PATRONIS,SI LIBERTUM CAPITIS 
ACCUSARINT PER CALUMNIAM : REPELLENTUR 
TAMEN FILII PATRONORUM OB CALUMNIOSjE 
ACCUSATIONIS CAUSAM:ET ITA ACCURSIUS RE- 
CTE IN L; si LILIUS §. PENULT. D. DE BONIS LI- 
BERT.; ET EA RAT/ONE CONSTITUENDAS 'DIFFE- 
RENTI^ CAUSA INTER AGNATOS,ET FILIOS PA- 
TRONORUM : QUIBUS ACCUSATIO CALUMNIOSA 
DAMNO EST , CU M TAMEN COGNATIS NON SIT 
DAMNO . HUIC LEGI CONJUGI DEBENT L. QUI 
CUM MAJOR NATU,ET L. IN SERVITUTE SUPRA 
DE BONIS LIBERTORUM. SUNT ENIM EX EODEM 
LIBRO ULPIANI . COGNATI IGITUR NON REMO- 
VENTUR A SUCCESSIONE , QUOD COGNATOS AC- 
CUSARINT, NEC SUNT INDIGNI, QUA IN RE MUL- 
TI FALLUNTUR. 


Tacer non debbo , che il Gotofredo nel Commento , che fk 
alla detta Legge 6. D. una cogn, (2) avvertifee dì eflere Hata 
mutata dal cap. iiy, della Novella 22. ,rifcontrandofi però la 
Novella fi va a vedere, che Giuftiniano altro non i(labill,che 
in tre cali deniegara fi fofle la fuccelfione ad un fratello , 
che dovea fuccedere alf altro, cioè quando mortem voluit fra- 
tri, aut crimmalem induccre cantra eum in/criptìonem ,auf fub- 
fiantia ejus proùeravh ìnferre ja&uram: sù la qual novella il 
Gotofredo Ilefio notò (j) ; ingrati loco babetur qui mortem 
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(1) Cujac, commenf, in tit.S. linde Cognati tom.S, p. 
Ut. D. 

(2) Gotb. ad L. 6. ff. unde Cognati noU po> 

(j) <iotb, nov. 22. cap. 47. not, ^3, 



(44) 

frt/ri prqcurauU ; qui fe aàverfus eum critniualiter in/cripjit : 
qui omnium hnorum litem ei diUavit , £’ forfè 1’ Arciprete 
de Ruggieri in uuo di quedi tre caQ ? Nò . £’ egli cogoeto 
a D. Anna Maria Melfluo , certocHè st : qualunque fì iofie 
)’accufa ( fe accufa pofla darfi contro alcuno, che non è tra 
viventi ) balla , che non Ila uno dei tre cali efprefli dall’ 
Imper^tor Giulliniano , pollo ragionevolmente ripetere col 
Giurecoofulto Ulpiano : tognaùs «ccufatio ntbil obejì jtd fue- 
tfjponem ft occufaverìnt cognato! fuot. Può darfi più chiara di- 
moHraaione di quella? £ può dubitarli , che quella legge fug- 
jgerìfce un altro argomento di fua difefa all’Arciprete de Rug- 
gieri ? Quello mi pare il luogo opportuno da far vedere 
chi è r erede dell’ indegno , nelle controverlie di Hate , fe 
il Fi(co, o il Coerede ; giacché giova molto quella dimo- 
ilrazione per lo fviluppo del terzo articolo , e ne ragiono 
perciò con brevich , e per quanto conviene . 

§. VI. 

DelC Indegno per controverfia di Stato ni! Erede 
il Fi/co, 

P otrei far del manco feri vere sù quello articolo . A me 
niente importa , fe in vece dell’ Arciprete Ruggieri fuc- 
cedelTero i fratelli Perilli , o pure il Fifeo . Debbo notarne 
però poche cofe per due mortivi . Primo per far conofeere 
al mio Contradittore , che il Tuo lìllema tenuto in quella 
paufa è diametralmente oppollo alle più ficure malTime le- 
gali . Secondo perchè giova a me la diraollrazione di quella 
veritù , come a fuo tempo , e luogo farò védere . Ballereb- 
be foltanto addurre la Legge medeCma fi inimicitia , 
Le parole fon più che chiare: ne han bifogno di Commento. 
Si autem Status ejus controverfiam tnoverit, denegatur ejm , 
AHod teflamento acceperit^ perfecutio : en qua fpecie ftatim Fi- 
feo defertur . Ma come il degno Avvocato de’ Perilli , cosi 
nella fua allegazione , che nella fua aringa in Ruota, for- 
mando di fua mente un nuovo fiHema , andò dicendo , che 
conteneva quella Legge di .Ulpiano due frammenti della Leg- 
ge Papia , nel primo de’ quali parlavalì de’ Legati , nel fe- 
condo dell’eredità fenza coeredi , c perciò fi diflfc acquillarli 

^ al 
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al-, fifco ; ma non gik nel cafo noftro in cui vi fono j coo^ 
redi ^ non traiafciando il Contraddittore dì atrìbuire ad impe» 
naia di Tribooiano 1’ aver egli in mala maniera unita que- 
lla Legge ; fon obbligato petcib a farli conofcere qiunto egli 
vqdat, errato , e quanto a torto tàcciaffe quel giudiawfo Giu- 
reconCdto, ave nou lo merita. i ■ 

Coofeflb ingenuamente la veritb . Mi ho prefo la cura di fcar- 
aabellare tutti grinterpctri del dritto sii quella Legge nè ho 
trovato* alcuno a cui foflTe venuto in peulieie ciocche dice 
il Contraddittore. Tutti fsnza alcuna eccezione , allorché par- 
lano di quidione di (lato moffà, al Tellatore ftabilifcono per 
malTtma indubitata di ac<;quillarfi al Fifco il le^to..^^ Potrei 
lame lunghiflimo catalogo ; ma mi concento di addurre po- 
che dottrine dalle quali rilevai^ che quella in Ragion Civi- 
le è una malTima , di cui non conviene dubitare . Afcolcili > 
che ne dice il, Brunemaijao,(i)-i ■TED. S'/ STATUS egli 
avverte ^MSTIONEM MOTEAT, REUCTUM 

FJSCO AC^IRITUR . Il Voci non faltrimente ne ragio- 
na (a), MULTAS AUTEM MOPIS , fon fue parole , IN- 
DIGNUS ^UlS ESSE PQTEST^ Il A, UT FISCO LO- 
CU5 FIAT ; FUTA SI TESTATOREM PROWBUE- 
RIT, PEL COEGERIT TEST^RI , AUT MORTEM 
EJUS NON FUERIT ULTUS^DE ^IBUS .ALIBI . AD 
HJEC SI STATUS CONTROf^R^^M EI MOVERIT , 
X* fi inimichi^ 9. §. uh. ff. b. t. . E più . di ogni altro è 
notevole ciocché Infegna Terudru(uino^^Giacoiìio Cuccio m 
più luoghi y giacché fecondo il fuo fofito quello fperimentato 
interprete non folamente fa fapere , che il f***® 
come io dico, ma ne adduce la ragione . Nc ^ diueris (i ) , 
ettatn in Legato , tjuod beredi ademptum ìntelligitur , Fijco^ lo- 
eum effe : quia etiam fi capitales inhnicitia intervenermt , 
inter hgfitsriwìi , Teffatoretn^ y & _ideo legatunt ei__frt- 
fumamus t^atorem noluiffe prèjfari y TAMEN FISCO LO- 
CUS NON EST , NISI tJNÒ CASU'i QUI PROPONI- 
TUIfc. IN L.,SI INIMIGITl^'r,D* -DE HJS ^ UT 

^ ’Y ■ . 

. (1) ‘li*, piincm tifi 

qu* ut ind'ùnis .«Ùfer enti ad fi inimici^ . u .. , 

(2) , VtetyJ^ XXXlV. 't’tt, IX. Je bit y qua 
éuferant. ’ ” ' “ ' t 
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. INDIGNIS , ViDEUCET , SI LEGATARIUS TESTATÓ^ 
RI MÓVÉRIT CONTROVERSIAM STATUS, SI VIN- 

digaverit in servitutem, quod est caput 

JETERE TESTATORIS , QUONIAM EO MODO IM- 
rUGNATUR TESTAMENTUM , ut L. 17. eodtué ri- 
tuia , & ideo ut iudignus repellitur ai ih , ti t^amen- 
to relitta' funt quoque titulo id' impugnaret , fi ut indignus ré- 
peltiiur , ergo in locum ejus venir Fi/cut . Ed altrove (2) ^ 
tamen differentia W SPECIE L.p. INFRA' DE IIS QUI’- 
BUS UT INDIGNIS ; NAM OB CAPITALEM ACGU* 
SATIONEM LEGATARIO CENSETUR ADEMPTUM 
LEGATUM , ET APUD HEREDEM REMANET : OB 
CONTROVERSIAM' STATUS ^QUE ADEMPTUM 
CENSETUR, SED AD FISCUM, NON AD HEREDEM 
VENIT , QUIA’ HOC GENERE CONTROVERSIA 
ETIAM TESTAMEtrtUNT 1MPUQNARI ' VIDETUR . 
h. 16. eod, tit. Ecco adón^ue. che la c^^on , per cui fi 
acquida il legato al ' ETfcò allorché fi muove quifiioa 
di fiato al defunto è perchè ‘etiam te/lamentum impugna- 
tur , e perciò majori odio dignus videtur , come lo fiefib 
Cujacio rilevò allorché vepoe a' còmmentàré la legge fi ini- 
micitia. Come fopra non trafcurài notare (3), e non altra, che 
penlk il ^C^ntthddittore . TVoVi off folo Autore , o Forenfe^ 
o Etiìdìtò iAe 'fi folle , chè ^VèlTe frcittó su quello puntò ^ 
com’ egli |>enfa , e gli dò uroìa * di ' ritrattarmi con piacere . 
Ma vengo all’altro afticoioi ' 


• ^ • • CAP.III. 

■ • ' t • . ’ - . 

»— ?» ■ * ■ É ■ I • ■ ■ e ^ 

(1) Cujac. Hi, IV, fefpon Pap. ad l.XXII^de adim., & 

tranf. leg. ' _ ’ _ ‘ 

(2) Cujae. Inftit. iib.' Vl.~ th. XV. §. i/- do' ekcu/. ìut. 

vel Cur. “ 

(3) Può leggerli quella all. fac.~io e 21 per oflervare ■" 

come il Cujacio infegna pure la fiefià mallìma nel comhien; 
to , che là alla legge fi inimichile' dell’ effere F erede dell’ in- 
degno 'per caulà di cootroverlìa di fiato il Fifco, non già il 
Coerede. ^ *• 
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. ; ■ CAP. m. • - - . . ^ 

Il rinunziare alt azione intentasa la fa confideràre éomè 
fe non fi [offe neppure promojfa. 

N On vi è io Giareprudenza propoTizioae piììi certa e ilcara'di 
quella. Vi fono unti, e tali luoghi del dritto, che dubi- 
tar di ciò è lo lleflb , che dubitare della nodra efidenaa.' 
Per non lafciare intanto menoma cofa fenza le debite rifl^f- 
fioni dimodrerò prima coteda propodzione . Indi mi farò 
carico deir obiezioni, che per parte avverlà fi- fanno . 

§. I. 

Dhnoflrazione . 

D Ecife Ulpiano (i) il cafo di colui , che querelò <f inoffi- 
ciofo un redamento . H dichiarò indegno di quanto con 
quel tedamento venivagli deferito ; ma che allora le gli avefle 
dovuto togliere, quando il querelante prolèguiva l’azione fino 
alla fentenza : nò fe defidefle , o fe monde . Meminijfe au- 
rem oporter , eccone le paròle , eum , qui teftamentum inoffi- 
tiofum improbe dime , & non obthtuit , id quod in tejlamento 
accepit perdere : & id Fifco vindicari qutfi indigno ablatum . 
SED EI DEMUM AUFERTUR QUOD TESTAMEN- 
TO DATUM EST , QUI USQUE AD SENTENTI A M 
IN LITE IMPROBA PERSEVERAVERIT. CETERUM 
SI ANTE SENTENTIAM DESTITIT , VEL DECES- 
SIT EI AUFERTUR , QUOD DATUM EST . Eppure 
nel cafo del Giureconfulto concorreva quella circollaaza, che 
nel cafo prelènte non è , che improbe ' erafi detto d’ inofficiofo 
il tedamento: e perchè non fi era profeguita la incominciata 
azione fi dide da Ulpiano : Non ei aufertur quod datum ejì. 
Ma che folo in quedo rincontro cosi diè fuo parere Ulpiano ? 

. Quante volte fu e’ confultato fu di fimili incidenze dabili 
queda madìma per ficuro principio di dritto . Son degni di 
tutta l’attenzione del S.C. due Tuoi efpredi luoghi. In uno (2) 
efaminò , fe doveall avere per dimanda di ferviti , e fe do- 
vea produrre all’attore alcuno nocumento, allorché fino alla 
fentenza non avea la dimanda profeguito ; e rifolvè di do- 
verli avete come non idituita ; e perciò da non recar dettì- 

. B 8 men- 



(1) JL. 8. meminijfe ffi de Inoff. Ttjl- * 

(») L,‘ì 6 , §, 3. ff. de Bon: Ub: -- --i- • ■ ' 
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mento. PETIISJE IN SERVITUTEM NON VIDETUR, 
QUI ANTE LITEM CONTESTATAM DESTITIT: SED 
ET POST LITEM CONTESTATAM DICENDUM EST, 
NEC ID NOCERE DEBERE, QUIA NON USQUE AD 
SENTENTI AM DURAVIT. 

Nell’ altro poi (i) difcuffe . Se fofle fiato querelato con 
accub capitale dal figlio del Patrono un Liberto pater- 
no ; oppure li fofle da colui aggiro per volerlo ridurre 
in fervirit . L’ acculatore , o attore , che fi fofle removebatur 
a cantra tabulat honorum pojfejftone (2) . Ci fa però con fover- 
chia chiarezza fapere quando, ed in quali circofianze fi debba 
dire aver 1 ’ Attore accufato . Se fino alla fentenza , egli dice , 
abbia aggito : anzi fe fi folle della fentenza appellato , e 
quindi ^fie morto il Liberto, perchè colla morte avea evitato 
gli effetti della fentenza dovea eflère l’accufatore ammeflb al 
pofleflb dei beni . ACCUSASSE AUTEM EUM DICIMUS, 
fon fue parole, QUI CRIMINA OBJECIT,ET CAUSAM 
PERORARI USQUE AD SENTENTIAM EFFECIT : 
CiETERUM SI ANTE QUIEVIT, NON ACCUSAVIT, 
ET HOC JURE UTIMUR . SED SI APPELLATIONE 
INTERPOSITA DESIIT , BENIGNE DICETUR NOM 
PERTULISSE ACCUSATIONEM . SI IGITUR PEM- 
DENTE APPELLATIONE DECESSIT LIBERTUS, PA- 
TRONI FILIUS ADMITTETUR AD BONORUM POS- 
SESStONEM ; QUIA SENTENTIA LIBERTUS MOR- 
TE SUBTRAGTUS EST. 

Vi poflbno eflere nel dritro Romano piò efprefle , e chiare de- 
terminazioni ? £ riflettali , che in amendue quelli cafi par- 
la Ulpiano della maggiore , e vera quifiione di fiato qual’ è 
la quifiione di fervitò,che come innanzi ho dimoftrato fol- 
tanto produce I' indegnitk. Cofa di grazia avrebbe detto iP' 
Giureconfulto, fe fi fofle confultato fu della prefente contro- 
verfia di fiato efeogitata da’nofiri Avverfarj ? Se ne avrebbe 
fatto 0 delle grandi rifa , o del molto pianto in afcoltando 
entello nabiflb, che fi fa del dritto. Oltre a quelli ne fom- 
minillra’ un limile efempào il Giureconfulto Terenzio Cle- 
inentc . Era il (3) Patrono fieflb efclufo dal pofiTeflb de’ be- 


•(*) ■E. 14. §. 8. ff. de Bon, Lih. 

(z) Dia, /. 14, in princ. 

(3) i. IO, ff, de obfequiìj par, & patr, prjtJÌ, * 
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ai del Liberto fé l’accurafle di pena capitale ; ma ftabilifce 
per collante eccezione di tal regola, fe dell’ accula ABOLÌ- 
TIONEM PET/IT . 

Nè tralaCcio ài aggiugnere a tutte cotede leggi regidiate nelle 
Pandette una elpreffa codituzione dell’Imperator Gordiano (i), 
per colui , che avea querelato di falfo un tedamento . 
ALIA CAUSA EST EJUS , QUI FALSA INSTITUTA 
ACCUSATIONE AD FINEM USQUE QUOD INSI- 
MULABAT PERDUXIT.ET CONTRARIAVI SENTEN- 
TIAM MERUIT : ALIA EJUS , QUI INCHOATAM 
ACCUSATIONEM NON PERTULIT:CUM IN ILLIUS 
QUIDEM PARTEM SUCCEDAT FISCUS : HIC AU- 
TEM, QUI CONTRARIAVI JUDICIS SENTENTIAM 
NON SUSTINUlTjSU^ PARTIS NON PERDAT PER- 
SECUTIONEM. 

O Uede leggi, certo è, che non han bifogno di Commento.' 

Son di per se troppo chiare. Ma il mio Contraddittore, 
finge di non perluaderfi . £’ di bene adunque , che io 
facedi toccar co’ mani di non eflèrvi dato interprete, che 
su tali principi iicuri di Ragion Civile non avede coteda 
mafiima per certa infegnata. Il Gotofredo (2), cosi ragiona: 
ACCUSANS TESTAMENTUM FALSI, ITA DEMUM, 
QUOD IN EO RELICTUM EST , AMITTIT , SI IN 
ACCUSATIONE USQUE AD SENTENTIAM DEFINI- 
TIVAM PERSEVERAVERIT, SUPERATUSQUE FUE- 
RIT, SECUS SI DESTITIT. Il Brunemanno pur cosi in 
due lut^hi . Nel primo egli dice (3). QUI CONTEA TE- 
STAMENTUM QUERELAM MOVIT,ET SUCCUMBIT, 
NON POTEST EX TESTAMENTO QUID CUM EFFE- 
CTU CAPERE, QUIA NON DEBET COMMODUM 
CAPERE EX EO QUOD VISUS EST IMPUGNARE , 
HIC ET CAP. EX DE R. J. .... SED SI ALIQUID 
TESTAMENTO ACCEPIT, FISCO ID VINDICATUR, 
QUASI INDIGNO ABLATUM NISI PRIMO, ANTE 
SENTENTIAM PjENITEAT , AUT SECONDO, ER- * * 
RORE PROBABILI ID FECER 1 T . Ed altrove C4) PE* 

-Tlis- 


si} JL. 8. C. àe ih q»ibui ut imlitnit 
(1) Cori. HOT, 5. aà i. S.Cod. de ih quibut ut indiptii. 

(j) Brun. Comm. in Panà, Hb. V. tit. il. de inoff. Tefltnu 
•(4) ■ Brun. lik XXXniJ. tit. II. de Bon. lib. /. §. 4 * 
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TIISSE NON VroETUR.QUI ANTE LITEM CONTE- 
S"! ATAM ANTE SENTENTIAM , IMO ENIM POST 
SENTENTIAM , SI APPELLAVIT , ET APPFLLATIO- 
NFM DESERUIT bic & l. 14. §. 8. f»p. b. th. . Nè di- 
.verfo è il linguaggio del BrilTonio (i). la edi&o porro Prte- 
toris , quo a boni! liberti Patronus , qui capitis eum accufavit , 
repellitur. ACCUSASSE INTELLIGITUR , QUI NOMEN 
DETULIT, NISI ABOLITIONEM PETIIT, QUIQUE 
CRIMEN OBJECIT,ET CAUSAM PERORARI USQUE 
AD SENTENTIAM EFFECIT, /. 1^ §. 8. D. de boa. li- 
bert , . Cosi fcrifse il Cujacio (i) : ^i per calunniam fal/um 
tejlsmentum diuit , ia quo eu parte beres injìitutus ejl ; qua 
etiam eu caufa fifcus vindicat portionem bereditatis quaft indi- 
gno ablatam : & tmnino ita tjì beredi , qui per ealumniam fal- 
fum tejiamentum diuit , nec obtinuit in accufatime , IN QUA 
TERSEVERAVIT USQUE AD SENTENTIAM ,//«<» au- 
fert portionem bereditatis, eu qua ia eo teft amento beres fcrip-- 
tus fuit: RECTE FONO EUM PERTULISSE ACCUSA- 
TIONEM FALSI , ET PERSEVERASSE USQUE AD 
SENTENTIAM: NAM SI DESISTAT ANTE SENTEN- 
TIAM, VEL MORIATUR FISCO LOCUS NON EST 
Non altrimente opinò il DoneIlo(3): Secundum, ut qui egif 
de inofficiofo in lite improba ad eutremum perfeverans judich 
viBus fit ; unde rurfum coUigìt ibidem Ulpianus , DUM QUI 
QUERELA MOTA ANTE SENTENTIAM DESTITIT; 
VEL DECESSIT , NON AMITTERE QUOD DATUM 
EST. * 

Si ebbe infomma per tanto ficura in dritto quella propofizio- 
ne> che benanche principio di umanità da Gerardo Nood (4) 
fu riputata . Sic fi in querela , infegna quello interprete di 
fperimentata faviezza, obtineat aBor , quid fi aliter eveniat ? 
uìit Ulpianus l. 8. §. 14. hoc tit. : Cum qui teflamentum im- 
probe diuit inofficiofum , & non obtinuit perdere id , quod in 

'tejia- ■' 


(1) Brif. de V. S. lib. i. verb. accufare §.2. ' ' ' 

(2) Cujac. Com. Cod. in Tit. de bis quibus &c. AdL.%. 

B. C. 

(3) Donell, Comm. de jur. Civ. Lib, XIX. Cap. X. Fin 
^uerel. , Ó* buie refpond. effeBus Jud. de inofficiofo §. XX 

(4) Noodt. Comm. ad Lib. V. Die. tit. de inoff. Teff 
P^i- 137 - 
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tt/Lmento àcceph ,]&y toc fi/(9 virtJie$fì q^aft indigno 
tum. Ait tamen ftc non fempcr oh fervori S£D TUM,DÉ- 

MUM SI USQUEADSENTENTIAM JUDICUM,IDEST 
CENTUMVIRORUM IN LITE IMPROBA PERSEVE- 
RAVERIT, NEMPE QUIA SIC APPARET EJUS CON- 
TUMACIA, QUÓD SI ANTE SENTENTIAM DESTI- 
TIT, VEL DECESSIT,PUTAT ULPIANUS, EI,QUOD 
DATUM SIT NON.AUFERRÌ: ALTERUM,QUIA RE- 
SIPUIT , ALTERUM , QUIA POTUISSET , SI VIXIS- 
SET , PvENITERE, CERTE HUMANITATIS EST SIC 
EXISTIMARÉ.. 

£ prima di tutti quefH formato ne avea gi^ Bartolo (i) una 
generica teoria, anzi morale, che civile con dire in ognuna 
di quelle Leggi : bumanum efi^peccare diabolicum perfeverart, 
£ ci farh c\ix dubiti di quello alTioma di dritto? Ci fark chi 
Dteghi quella verità indubiuta? Io per ine confello , che fé 
mi folfe venuto in penlìere di difendere nel S. C. ciocchi di- 
fende il mio Contraddittore oe Ouei arrollàto . Bifogna intanto 
dire , eh' knno i, loro fati anche le caufe . Ma voglio avver- 
tire quanto dicefi in contrario.,) ùifl' ' 


§. IL 


I . t'.i 


Si rifletto su quanto J5 dice dalFAwer/orìo l . ^ , 

F l^e il Contraddittore di non perfunderG di ciocchi da inis 
quafsù fi i gdimollrato. Oppone perciò. I che le leg^ 
da me alleate folTero fiate abrogate .dalla legge jU/CipL 
eie Uh.. Ceuja , e dall’ Autentica qui femel, C. quomod.. & 
quanà. Jud.:. Il che nelle leggi da me addotte non vi fià 
efprefib, e fpiegato il cafo, che concorre nella caufa , prefen- 
te , cioi di avere feoverto il reo la manifefia calunnia dell’ 
accufacore , e di aver perciò acquifiato dritto a fargli profe- 
guire il, giudizio. Ili che non poflà 1* Arciprete de Ruggiert 
edere erede di D. Anna Maria :Melfluo, fe prima non abbia 
con Un rermine dùnofirata la Tua innocenza , cosà nel pror 
muovere la quifiion di fiato , che nel £u: ufo de' libri Sat- 
, -refi- 

(j) Bart. Comm. ad dié. leg. 
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lèj&nàli 'per pMi6vjufa ; Cóocòrrendo torti gr indizj a dimo^ 
itóre U Au itriti.' ^ ^ 

Io rifpofta di quaott in prìtiio luògo per -pane awet£i op> 
pone credo elTcr Tufficiente qui 'trafcri vere cosi la detta 
ge', che l'autentica e farvi le debite tifieffioni per conmcere 
1 fratelli Penili J e farli in fine" ricredere , chè i diloro aigo- 
inenti non foflero, che entuiìafnii', eifettò forfè del marumo* 
re , che gli genera la difefa della caofa . Si tibi ferohntis , 
prefcriflero , gl’ Imperatori Diocleziano , e Maflimianto' nella 
delta 31., improbe moveatur- queflio , •fofemtiibus ordirtatht 
de catumnu vel injuria ( prout vindiBa viam elegeris') hobt- 
la eontejìatìone fpopeaquam fervùs'mn ejfe^fueris pronunàìtiut, - 
adverfus eam fementiam poftulare potes; tunc demum ètiam de 
iif, qua direpta probaveris , refthutionem , c»i*f pro\ libettate 
fiterrt pr e mm t ia tt h t i pet h urtu . Quella legge ( tralafciandò 
di dire, che il folemnibus ordinàtit non è che la conteflazio- 
ne della lite', e la lite per dritto del Regno non fi conte' 
ila , che coir impanìzione dèi 'tèrmine ) ognun ravvifa ; che 
di altro nòn pani j fé non di una prote(Ìa,che pofla far colui 
a coi è mofi'a quillione di flato , è'quibdi dichiarato 'Uditi 
lìbero poflà querelare l’attore o d’ingiuria o di calunnia. 
Come può dunque adattarfi alla controverfia prefente’ Chi 
giudica che parli del punto in quiflione cotal Legge bifo* 
gna dire o che non l'intènda^ o che nòn voglia inten* 


derla . . . 

Ma ripigliano'! Fratelli Perilli Se non 'furono abroMte' dàlia 1 
4éi^ icgg^ ■ (ii iìcuro tal cofa feté Giufliniano CoU’ antenti- ^ 
cà.-yo’ vedere fe fia ,cosl. ^i 'fernet'^ ecco le parole dell’ 
Auteiitica , aBionem propenìt five convtìttione judictaria’\ five 
pracibus Principi obh'tis \ judicique infxnuatìs, & per eutn ad~ 
•óèrfario' cogniti* i'necejfe Mei ufque ad finem litem eùercere. 
^ui fi cavfam perfequi d'tfferat , reo poftulante , tribui ediBit 
citetur per intervalla triginta dierum , 'quia veti ’prmèvbhi ’pau- 
di' innote/cit. ^ua' titdtio , (T per Principem detegatis* 'peiinit’ 
titur, ^uoimildn ' habet &• fi lis capta non^fit. ^od fi vo- 
iànt ììbem 'detrèBet ; ei aliM diini fpaiium indulgetur \ ' inira 
'òaiid fi cejfat ‘fùdex- auditis' dliegationibtts' pfafentk^^ &^ 'péil^ui‘ 
Èfld ‘veritate . pronunciet . Sed nec intra annum veniem audiatur, 

f»0 lùit ettpenfar qtut fvflìnuetìt^ inferat . 'Ws~ quo- " 

- - qnt 
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4j»e prejSlfisy fi interrupto dumtaaat mttie, denuo littm deferiti 
poft trium tdiBvam j OT tutni urtius /patii j ob/truationem ab 
emni cadat aziona, < / 

Quell’ autentica ognun sa , che trae iiia origine dalla Novel- 
la ti%.: ed ognun sa benanche, che di altro non parla, che 
dei cpnruimci. Dalle parole meileriiae,e dalla fua fìtuazione, 
cìo^ al di lòtto della /. 8. C. quomodo , & quando Judo» lì 
rileva , che altro , che coteha legge non volle Giufliniano 
innovare • £ come prima decidevaQ la cauià dopocchè 1' at- 
tore , o il reo contumace veniva citato temh Uttris , da fpe- 
dirfi tra dieci giorni, vel uno prò omnibus peremptorio ediUoj 
come veniva llabilito in lor collicuzione dagl’ Imperatori Dio- 
deaiano , e MalCmiano (i) cosi da GiulHniano (z) fu pre- 
icricto tribut ediBis cum intervallo triginta dierum : e fe do- 
po \e citaùoni, litem detreSet , ei aliud anni fpattum indul- 
gftur. Quella fola novità vi è nella autentica, nè altra rin- 
venir ve ne ièppero gl’interpreti; che ne vennero a far pa- 
rola . 

Giacomo Cujacio nel commento, che fa alla novella iiz. (3) 
li rimette per la terza parte di eflà , che è perappun- 
to quella , che parla dei contumaci , al commento da lui 
medefimo latto alla novella dp. (4) . Qui ci ,fa fapere qual 
differenza paffaffe su coteffo punto tra ’i dritto antico , e ’Ì 
nuovo . Et ea novella 1 1 z. eitatur reus edibìis tribus per fin- 
gula , intermij/o /patio dierum iriginta, olim decem , quibus fi 
409 » pareat damnatur etìnm ab/ens , fi mal am caufam babuerit. 
Pamna/ur /entemtia. diffinitiva , fi litem carne fiat am, de/eruerity 
vel fi ante litem conte fìat am ahej/e cteperit , ab/olvnur ob/er- 
variane judicii , Cteterum eu novella 112. , & Leonis to8. 
ti/roque ctfii Ut con/umitur revocato jure antiquìfiùrn, quo qui 
ad vadimoniom non accurrebant cau/am eedebant , ut Suefonius 
fcribit in Caligala : & reut pre/ens fi bonam cau/am babuerìt 
ab/olvifur emnimodt , videlicet fi a8or evocatm tribut eJUìis , 

& pofi 


(1) L. 8. C. quomodo , & quando Judeu. 

(2) DiHa aut. qui /emel C. quomodo , Cf quando Judtn» 

(3) Cujac. tom. j. pag, 1158. Ut. C. • \ . 

(4) Cujac. din. tom. pag. iiiz. Ut. A. ad C. 
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& pojl eJiCfa annus eitpefiatas fuerìt id etìam mtandum 

t» novella 112. contumacem fojl edi&a annum tantummodo ex- 
pellari, cum ex lege properandum §. bujusmodi C, de judiciis, 
expedari debeat ad finem triennii . 

Sia dunque di guida a chi voglia interpretar i’ Autentica que- 
iio dotto interprete. Cos\ dirk , che quella non parla , che 
dei contumaci . Che non abbia altro del dritto antico mutato, 
fe non la maniera d’incufarfi ( mi (ìa permedb fervirmi di 
una efpreiriona del Foro ) a rei le contumacie , 0 agli attori, 
fe abbandonaflero la caufa dopo averla promofla, volendo ri- 
tenere quello fteflb dritto, che hanno acquillato per 1’ intro- 
duzione della caufa. ^ 

Nè lì parla , nè può parlarli affatto nella novella , di colui , 
che cede al fuo dritto volontariamente , o perchè abbia er- 
rato nello iftituire 1’ azione., o perchè non voglia pro- 
feguirla, e vi rinunzia; la qual cofa di lìcuro è permeffa co- 
me fa faperci efpreffamente il Donello (i) . Vuh enim JuJli- 
nianus , fon fue parole , in autentbica qui femel C. quomodo 
6* quando judex , eum qui adver/ariUm in jus vocabit , fimu- 
latque ediderit adioaem litem ad finem ufque per/equi . Sed ex 
cojlitutione Nov. de lieigiofis iia. §. omnem, unde fumpta ejl 
autentica qui femel apparet Juftinìanum loqui de eo qui adio- 
nem differat exercere , quam nibilominus fuam propriam effe ve- 
lie . Nos de eo agimus , qui adionem differat , fed omittat emen- 
dare eam, aut in totam repudiare ^UOD UNICUI^UE FA- 
CERE PERMJTTENDUM £ST . Ed Jlligero nelle fue 
dotte note, che fa al Donello ftelfo ecco come il conferma. 
ET DICTA AUTHENTJCA LO^JTUR , egli dice (2) 
DE JIS, PERSECUTIONEM TANTUM IN PRM- 
SENS OMITTUNT , NON jOW IPSl ACTIONJ INSTI- 
TUTM RENVNCIANT . 

Altra novitk rinvenir non feppe nella novella in. il Pere- 
zio (3) per non citar tant’ altri, fe non che quella del tem- 
po 


(1) Donali. Comm. de Jur. Civ. lib.XXI. Cap. V. an ad. ' 
famel tedie. emcnd. Ce mutare lic. Ù" quandiu §. 5. 

(2) ffyllig. ad Donel. loc.. eie. noe. p. . ' 

(3) Peret. C. lib. VII. tit. 34, C. quomodo , & quando 
Jud. n. 3. 
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po Inabilito pfr gli editti per rendere contumace l' Attore ; 
fùec vero , intende egli della contumacia , non tontrabitur am- 
fequemer pojl cìtationem, nifi pari tribus ediSis evocata , au$ 
uno peremtorio aibilominus comparere contemnat. l.p, hoc itt. & 
/. 53. §. 2. D. de re Jud: cejfante confa peremptorii ediSi vim 
quoque èabet munitio Judicis 1.2. hoc tit.At tfta editi a ftngula 
peri opomtit per intervaltum decem dierum, quod mutavit Ju~' 
Jìpnianus , naviffime ftatuens^ non minora effe , quam die- 
rum Auth.. ^i femel b. itt. . Di altro benanche non ci 
avvertifcono , che parlaflè quella Autentica Accurfioy ilA^r* 
tole e’I Baldo nelle diloro Glofle. 

Or mi fuggerifca di grazia il Contradditrore , dove ha egli let- 
to , che chi convenga alcuno in giudizio, non podà quindi 
dire: O' errato non voglio profeguire? Giudiniano emanò la 
Novella 111. per dare un predo disbrigo alle liti. Vi erano 
alcuni, che proponevano Fazioni, ed indi fe ne davano 
colie mani io mano , credendo poterfi el& giovare della /. 
unica C. ut nemo invitus ogere , vel accufare compellatur , con 
cui veniva dabilito poter gli Attori , quando a lor pareva 
prof^uire il giudizio . Queda legge fu abrogata col nuovo 
dritto con prefcrivere la maniera di dichiarargli contumaci , 
e far cosi dnire la caufa . Son chiare le parole della legge . 
Vegga il S. C fe da in quede Circudanzc l’Arciprete Rug- 
gieri, il quale dice: O' errato. Cosi del tutto fiuifce la Cau- 
ùt. Qual contumacia dunque puoi cooofcervid . 

Po inoltre una tifledione . Come fono abrogate tante leggi delle 
Fandette, e del Codice; e ciò è noto foltanto al mio Con- 
tradittore. Tutti gl’ interpetri non folo non ne fanno motto; 
ma danno, come (opra di gii avvertii, per adioma di dritto 
lo dabilito in dette Leggi . 

E’ queda la feconda oppodzione che fanno al mio Cliente i 
fratelli PerilU. Nelle addotte leggi non li parla di caufa, in 
cui abbia il reo conolciuto la manifeda calunnia dell’Attore, 
ed abbia perciò acquidato dritta a fargli profeguire il giu- 
dizio : e che coiai circodanze concorrendo nella caufa pre- 
fente non li podàno adattare F allegate leggi . 

Ciò non regge per fatto . Dov’ è , eh’ è manifeda la calunnia 
dell’Arciprete de Ruggieri ? Quali pruove mai vi . concorrono 
«el genere, e nella fpecie? Ma via,fcnz’offefa del yero',po- 

oiam 
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niam per Ipotefi , quanto dicono i fratelli Fenili. O'piìt nTpo- 
Ae al di loro arzicogolo . Quello che non didinfe la legge 
non dobbiamo didinguerio nè eglino , nè io . Le leggi certo 
è che parlano di lite gih contedata , e non profeguita fino 
alla fentenza diffinitiva ; anzi dopo promulgata la fentenza, 
bada che ne penda l’appellazione , efle permettono il ritrat- 
tarfi . 

Avverto anzi di piu . Qual dritto mai potevano acquidare i 
fratelli Perilli in quedo giudizio . Eglino , che han che 
fare col mio Cliente su della prefente incidenza ? Ho di- 
modrato,che qualora fofle vera quidion di dato il legittimo 
Contraddittore farebbe il Fifco,e’Ì Fifeo non fu giammai in- 
tefo . Ecco perchè prevenni , che neU’efamc di cotedo arti- 
colo giovava con anticipazione dimodrare, che nel muoverli 
la controverfia di dato i’ erede del motore fofle il Fifeo, 
non già il coerede . 

Oltracciò qual pruova vi è negli atti , che dal mio Cliente li 
aveJe avuta menoma feienza delle fcritture dai fratelli Peril- 
li prodotte nel proceflb Criminale per dimodrare la qualitli 
legittima di D.Anna Maria Mtlfluo. Io intanto poflb dire, 
che di cotede carte niente ne so , e niente ne sa 1 ’ Arcipre- 
te de Ruggieri ; e poflb dirlo co’ ragione giacché trattali 
di un proceflb Criminale , del quale niente faper fi poteva. 

Finalmente cosi Ulpiano (i) che Terenzio Clemente (z) , a 
finalmente Gordiano (3) nelle addotte leggi fanno il cafo 
della lite gik contedata : anzi Ulpiano delfo (4) fa quello 
della lite gik decifa. Per contedarfi , e deciderfi la caufa de- 
veli credere , che eran manifedi i dritti dell’ attore , e del 
reo: e pure benigne, diflero, non pertulijfe accufationem , ed 
ammetterfi l’accufatore alla fuccedìone dell'accufato : Oltroc- 
chè quel quafi contratto , di cui fa tanta pompa il Contrad- 
dittore , che nafee tra l' attore , ed il reo non avviene fe 

non 


(l) In 8. §. meminijje ff. de inoff. teff L. 16, §. 3. ff. de 
ton. liher, /. 14 §. 8. ff, eod. 

fz) In IO de obfeq. par, Ó* patr. prsft. 

(3) L, 8. Cod. de bis , qua ut indignis. 

(4) Di^, L. 14. 8. ff. de bonis liberi. 
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non che dopo la conteftaziooe della lite (i),’e dopo U coti- 
tefhizione della lite appunto infcgnano di iicurOyJedii Giu- 
reconfulti , e i’ Imperadore di poterfi ritrattare , e la ritrat- 
tazione dovergli giovare in rapporto alla fucceflioaé . 

^i foggiugoe dai fratelli Penili . Su cotelia pendenza dal S. C. 
di neceflitk il termine deves’ impartire per pruovare l’ Arci- 
prete Ruggieri la fua innocenza . Non comprendo come 6 
poflà COSI argomentare. I fratelli Perilli vogliono reo l'Arci- 
prete de Ruggieri . Lo credono tale , perchè cosi piace al 
di loro capriccio . Pruova alcuna non ve n’ è negli atti di 
cotal reità : anzi fi è fatto vedere , che innanzi che l’ArcU 
* prete de Ruggieri fofle fiato Arciprete, già mancava ne’ libri 
battefimali il notamento del battefimo di D. Ama-Marìa Mei- 
fluo . Qual dunque ulterior pruova della fua innocenza deve 
^re l’Arcipireie de Ruggieri f L’ innocenza devefi prefumere. 
La reità dev’ elfer provata in maniera , che non fe ne poflà 
dubitare, e ciò incombeva al mio Contradittore . 

Ma via fia provata la calunnia . Diali ciò per vero , ma per 
noomenti . Pregiudicar potrebbe coccfio fatto riguardo agli efiet- 
tì criminali , giacché riguardo agli effetti civili niim nocu- 
mento potrebbe produigli , eflendofi immantinente rirtatuto . 
Rìfletcafi , che tutte le leggi allegate da me parlano di ca> 
lunnìofa lite moflà: e fe ciò non fi fpicga in alcuna, ben lo 
dinota la voce defi/ìere , di cui gli Autori di cotefte Leggi 
fi fervirono , eh’ altro non dinota , come avverte Ulpiano 
fiefib (a) , fe non una defìfienza dalla lite introdotta ad 
animo di calunniare. Dejiitijfe is videtur non qui difiulit^ 
fed qui liti renuncidvit in tntum : DESISTERE ENIM 
EST DE NEGOTIO ABSTINERE y ^OD CALUM- 
MANDI ANIMO JNSTITUERAT . Piane ft quis co- 
gnita rei veritate , fuum negotium deferuerìt , nolens in lite 
imftroba perfeverare , quam calunnie caufa non infìituerat , if 
dejiitijfe non videtur . Io quantunque dovelfi dire eflerc il 
mio Cliente nel cafo del fecondo capo di cotefia legge, cioè 

di 


(t) Heinec. Part. II. Pand. lib. 5. tit. I. de Judieih §. 

XXXKIIL Goté. adm ad L. 3. ^ VA de Poeuk — - -• 

(a) fo fudkiii. • ■■ \ 
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di avere abbandonato il giudizio , quod calumniec caufa non 
fi era iftituito , e che cognita rei meritate deferuerit : pure in 
quefto rincontro voglio effer per poco col mio Avverlario, e 
dire che la quifiione dall'Arciprete de Ruggieri fi fofie mofla 
con calunnia. Ciò non ofiante la caufa era, ed è ne’ termini 
di doverfi decidere efecutivamente a prò del mio Cliente , ac« 
cagionchè anche di calunniofa accula d’ inofiàciofiti , e di fal- 
liti di tefiamento , e di calunniofa quiflion di (lato molla 
parlali nelle additate leggi: e non ollante la calunnia, viene 
llabilito per ficura malTima di dritto di non doverli all’ac- 
cufatore denegare 1' eredità . Tutte 1’ interpetrazioni dunque, 
ebe intendono dare i fratelli Perilli a cotelìe Leggi non fo- 
no , che contro la ragione , e contro 1’ equità . Lo fentano 
da Modellino (i) : Nulla juris ratio, aut eeguitatit benignità: 
patitur y ut qutt faluhriter prò utilitate hominum introducuntur, 
ea nos duriate interpretatione cantra ipforum comodum produ- 
camus ad feveritotem . 

Un punto adunque di tanta chiarezza prefo per ogni fuo ver- 
fo fottoporfi a termine ordinario fe abbia dato giuda caufa 
al mio Cliente di produrre le nullità avverfo il decreto del 
S.C. , lo -giudichi ora il S. C. dello. Se da quindi nullo per 
altre legìttime , ed idonee cagioni ne faremo con brevità la 
dimodrazione in quella feconda parte. 


PAR- 

(i) ^ aj. jf. de leg. Senatu/c. & long. con/. 
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PARTE IL 

Si di f carré dell altre nullitd del decreto'., 

P Oflb dire con iìnceritìt , che quando alcoltat il Decreto del 
S. C non lo credei . Nell’ atto che lo leggeva pure qua- 
ficché ne dubitava . Diceva fra me . Come doveafi decidere il 
falò Articolo della controverfìa di Stato . À quedo effetto à 
andato in efpedizione il procelfo (i), ed ora d vede interlo* 
quito su gli articoli dell unione dell’ eredità di Giamtam/fa 
Melfluo all’ eredità di D. Anna diaria : su la qualità della 
rinunzia fatta in beneficio dell’Arciprete de Ruggieri dal Tuo 
fratello D.Emauuele Eremita Camaldolefe ; su dei quali nè per 
parte del mio cliente , nè per parte avverfa fi è parlato , e 
fcTÌtto-.anzl fenza neppure fentirfi gli altri, che credono avervi 
dell’ interedè , e che han prefentato negli atti le procure ! 
Si è permeffa la percezione dei frutti ad alcuni, e la compi- 
lazione di un termine tra quei , che per ora non fi sa chi 
eglino li fodero! Qò è contro ad efpredi luoghi del Dritto! 
Che fia cosi . 


§. L 


E* nullo il decreto proferito fenna il pofttivo efame 
della controverfìa. 


S Enza recar noja al S.C con addurre qui delle mille LeggL' 
Bada leggere ciocché fcriffe su quello propolito a Malfimo 
Prefetto Urbano l’ Imperador Coflantino (a) . Judices oportety 
fon le parole di quella Imperiai Codituzione , imprimit rei 
qualitattm piena inquifitione difeutere , (y tunc utramque par- 
tem freptus interrogare : NUM ^ID NOFI ADDERE DE- 
SIDEREE , eum hoc ipfutn ad alterutratn partem proficiat y 
ftve definienda caufa per Judicem , five ad majorem pote- 
ftatem referenda Jit . Queda Legge non è che la prima del 
titolo de Jndieut del Codice ‘Teodoliano cosi ridotta da 

Tri- 


(1) Fol.jo6. 

( 2 ) L,p. C. de Judiciis. 
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Tribonlano ; ma chi vuol confiderarne la ferietk maggiore , 
ed importanza altresì la fenta tal quale fu dittata dall’ Im* 
peradore , e come nel detto Codice Teodofiano vien rappor- 
tata . oportet cunlìa rimari (i) , & ordinem «• 
rum piena inquijiiione difcutere : ineerrogandi ac proponendi , 
aajiciettdique patientiam preebitant ab eo : ut ibi a 3 io partium 
limitata fit ^ contentiones , non occurfu judicis-^ fed fatietate al- 
tercantium metas comprejferint , f espiar requiratur , Ó* crebra 
interrogatione Judicis frequentetur . NUM ^UID NOVI RE- 
SIDEAT ^OD ANNECTI ALLEGATJONIBUS IN JU- 
DICIARIA CONb^NTlONE CONVENIAT , cum ad alte- 
rutrum hoc proficiat ■) Jive definienda ftt caufa per Judicem ,five 
ad nofìram fcientiam referenda . Nec ad nos mittatur aliquid , 
quod piena inJìruClione indiget. 

Giacomo Gotofrcdo nel Tuo eruditilTimo Commentario a quella 
Legge forma su di efla tre indirpenfabili doveri del Magillrato. 
Degno è di oflervarli un tal Commento . Si rileverà da 
quedo , che non è forfè una nullità di quelle , che foglionft 
volgarmente appellar di ordine ; ma una nullitk nafcente da 
un decreto emanato con trafgredire una delle parti princi- 
pali della giudizia . De officio Judicis , ecco le parole (2), 
in caufis cognofcendis ejl hxc Cojìantini M. Le» inquifitionem 
caufa fcilicet , feu rei in judicium dedu&a , inter partes a Ju- 
dice plenijjimam fieri jubet . Triaq. bunc in finem judici in- 
juncit . Primo , ut cunSa ipfe rimetur , & ordinem rerum pie- 
na inquifitione difcutiat : ubi rimandi vo» hac in re propria , 

Judiciaria inquam inquifitione Piena item Judicis 

.inquijitio èie dicitur , Ó* requiritur y ut piena adfertio litigato- 
rum dida l. IL De Appellar. , piena irifiruRio in relationibus 
diRo tit, , piena fententia l. 2. 3. infra de fentent. (y peric. 
recitandisy vide qua dicam ad leg. Secando, ut partibus pa- 
tientiatn prabeat interrogandi proponendi , adjicendi , qua ad 
rem controverfam pertinent ; ( quomodo etiam Ulpianus ait in 
l. 9. §. IL De offic. Proconf circa Advocatos Proconfulem pa- 
tientem effe oportere ) , ncque occurfu fuo partibus aliquid alle- 
gatstris obviet .• Tandem , ut idem fapius interroget partes , 

NUM 


(i) L.I. Cod. Tbeod. lib.lL tit.XVllI. D» Judiciis. 
(i) Jacob. Cotb. Comment. ad diR, Leg. Cod. Tbeod. 
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KUM.QUID NOVI ADJICERE VELINT : A quo nom 
aUudit FlinYt locus Uh. 2. Eptfl. IL EQUIDEM QUOTIES 
JUDICO, QUANTUM QUIS PLURIMUM PO^TULAT 
.^UE DOiETENIM TEMER ARIUM EXISTIMO DI- 
VINARE , QUAM SPATIOSA SIT CAUSA INAUDI- 
TA , TEMPUSQUE NEGOTIO FINIRE , CUJUS MO- 
DUM IGNORES : PRjESERTIM CUM PRIMUM RE- 
LIGIONI SU^ JUDEX PATIENTIAM DEBEAT, QU^ 
PARS MAGNA JUSTIT^ EST &c. 

Mi fpiego, Iddio mi deliberi- , che io dicelTi di non elTer- 
mi 'Hata dai Magillrati , che la eaufa decifero ufata tut- 
ta l’amorevolezza , ed avvenenza polTibile . Bifogna confef- 
fare. la verità. Fu tanta la beaevoglienza in fentirmi negl’ 
informi, che ne rimali preflbchè mortificato. Solo dico, che 
lelinie preghìerei li ridulfero foltanto all’ articolo della qui- 
Rione dello Raro, non già ad altro; nè di altro poteva Aip- 
plicargli, giacché quello folo punto fu dal Signor .Commef- 
iàfjo propoflo aelS.C. ,eper la deeifione di cotefto piato an- 
dò il proceifo in efpidizione. Gii altri interelTati nel giudizio 
non furono avvifati, che la caufa li proponeva , e nè puuto, 
e nè poco furono inteli, fol perchè riducevafi la controverlia 
a ciocché i foli fratelli Perilli, e l’Arciprete de Ruggieri in- 

terelTava.^ o'isji;. 

Non feci motto ^ 11 ’ unione dell’ eredità di Ciambattifli Mei- 
fiuo all’ eredità di D. Annamaria , e fu quello quanto 
avrei potuto feri vere , e dire cos'i in efame della donazio- 
ne fattali fcatnbievolmente tra cofloro , che in -iferutinio 
del decreto di fpettanza male interpoflo in benefizio della 
D. Arma Maria ^ allorché li mori D. Giambattifla dalla Corta 
Locale di Mirabella dopo un efame , che altro non conten- 
ne, che un mucchio di mendacj (i). 

Moitomeno dilli parola alcuna fu la qualità, ed effetto della ri- 
nunzia dell’ Eremita Camaldolefe in prò del mio Cliente, e 
pure avrei avuto molto, che, dirvi. , . . 

11 S. C fu quelli articoli decretò , e decretò altresi fui fe- 
decommeflb iflituito da Pietro Meljiuo nel 1Ò4.Ò.', fu di 
che non gli fu per parte dell’ Arciprete de Ruggieri aicu- 
„ . . — . na 

(1) Fol. 35p. ad 61. . > .. 


Digilized by Google 



oa pri^hera umiliata . Il decreto adunque fu ìpfo }ure 
nullo come avverte 1’ accuratifTimo Brunemanno (i) . Ju- 
piene ,• fe'n juris ordine f croato lib. 4 . Cod. de fentent. , 

ET BENE CONSIDERATIS CAUSARUM MERITIS , 
JUSTISQUE DILATIONIBUS DATIS PARTIBUS CO- 
GNOSCERE DEBET , ET TANDEM INTERROGARE 
PARTES, NUMQUID IN FACTO ALIQUID ADDERF 
' VELINT, QUOD SI NIHIL ADDERE VELINE, TUNC 
CONCLUSUM EST IN CAUSA , ET SENTENTTIA FEREN- 
DA EST . CoUigitur enìnde , etiatn in fummariis judiciis , oc caujis 
plenam eognitionem requiri fciUcet cau/a rettone procejfus fit 
fummaria? fi vero rettone probationit ■, ac definitionh , et quia 
parum prajudicii adjert , fummaria eaufa fit ^femiplena probatio 
requiritur , quales funt inderdum eaufa emergente! , an citatio 
infinuata fit, et /iwi/ej ;DEINDE SENTENTI^ SINE UL- 
LA CAUSiE COGNITIONE LATiE IPSO JURE SUNT 
NULL^ . 

Difatti, fe non vado errato , voglio far rilevare a quello Supre- 
mo Tribunale che il decreto, fu cui perappunto io ferivo con- 
tenga unamanifefb contraddizione. Imagino forfè appunto per 
eaufa di non avere avuto la forte di fupplicare il Tribunale 
per tutti gli articoli , fu cui interloqui . Ella h quella . L’Ar- 
ciprete de Ruggieri è rinunziatario cosi del fratello Camaldo- 
lefe , che della forella monica di Confervatorio . Per la un- 
gente al primo fpettante fe n’è ordinata la intima di vifione tu 
tntt’i cinque coeredi , cioi tra i tre Pertlli , ed i due Ruggieri, 
Si è veduta perciò l’ idea del S. C. elTer quella di dichiarare 
a Tuo tempo ellintiva la di colui rinunzia. 

Il principio di cosi penfare altro non potè’ elTere , che per le leg- 
gi Padrie vietantino gli acquiUi dei beni (labili alle Manimorte 
crai! refo il mezzo^cioè il rinunziante incapace di acquillare, 
e perciò di trafmettere al rinunziaurio l’eredità : giacché fìnge 
il dritto fecondo quello (illema, che prima lì acquilli dal ri- 
nunziante , e che quindi da collui lì trafmetu ai rinunzia 
tarlo. 

Vero per ipotefi coul fillema . All’ Arciprete de Ruggieri 

fpet- 


( 1 ) Brunnem. comment. in Cod. Lib. JIl. Tit. I. de ju. 
die. l. 9. 
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i^ttfrcbbero Jett crediti di D. Amm Mòrsa Mdfiuahiw 
laogenù, Uaa per fe proprio. L’altra come tinonziaucio di 
D. i)r/àia Msmiea dì Confervarorio . Cocefle tangeiui amen* 
due decreto del S.C. fi ibii fatte rimanere fottoi lo fìefio 
iStqueftK) passai tutsim sertsum, che fi ritrovavano , peadente la 
eotnpilirione del termine . Dimando . A che fottoporre a 
feqae&To la taogeate fpetuate all’Arciprete come rinunziata» 
rio deila forelfa, giacché quella da lui principalmente non fi 
flcqutila , ma dalla rinunziaote a cui niente fi piioie opporre 
di quanto all’Arciprete fi oppone ? A che non permettergli 
la peteezione dei frutti, come ai ftatelli PeriZ/i fi è perneffi^ 
Mt qui ripiglia il Contraddittore . £ vero , che fi acquifia 
dalia riauBziattte , ma quella non è , che una finzione del 
drino , ma infiltri in benefizio dei rinuoziatario fi fpediice 
il preambolo, e coflui diviene il padrone dell’ erediti. Adag. 
gjio rifpoado h, fe cosi é, perchè nnt’ollacolo alia rinunzia 
dei CansaUolefe , fe in fe , qualunqse fi foflè la finzione del 
dritto, l’Arciprete non gih il Monaco è l’erede . Riflettuto ’ 
è qu^o un’tadrflblubile dilemma , a coi non ci è rifpoAa , 
che vaglia. In difefa del mìoCliente altro non mi rimane a 
pirlare, che delia nnllith nafeenti dall’ efazione dei frutti per> 
nrefla ai fratelli Prri//Z,primacché aveflèro legittimato le dilo* 
ro perfime nelle debite forme, «d ecco che l’adempio^ 

. j . i 

■§. IL 

» ». > 1 

Ss f»la itile rsaSUtà^tbe tsafcsnsa ialf sfaxlaite iti frisai- pssmeffa 
m fratelli Pierilli fissxa precedere prèmè la legstt 'smasùent 
ielle perfane .■ 

1 ■ 

TOn fi dubita, che i fratti appartenghìno a certi, ed indubitati 
J. ^ padroni M fe>ndi , che li ha prodotti (i ) , eche formano parto 
deli’eroiiik, w gaifa , che o prima dì adirli ,odopo aditaot^evr bt- 
redstatem per detto di Ulpiano (2). Formando pirte deH’cre- 
come aggiudicarfi a colora che non fi fa fc- fieno o 

. . . ... dò 


(i) Vhnell. tom. 1 . fol. 7P5, ». 3. 5. 

fol. xp%. eomtK var. ref. tosss. 4. fH. 203. w. lod. 

W in to. §. 3 . ff, ie Jfyred. fct, ■ 
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ii& gli eredi di D, 'Anna Maria Melfiuo,t fe loro fpetti mè- 
ooina colà dell’eredità di D. Giamluttilia ? Dice ilGiurecon* 
folto Gajo (l) : Niji etiìm coèares Jit ncque adjudicari quic- 
quam ci oportet , Ecco adunque , che col decreto del S.C. fi è 
data quota ereditaria fenza dichiararli l’erede contro gli elprelli 
liabilimenti del dritto , e fenza procederfi prima alla Ipedi- 
zione del preambolo richiello da canti Riti dalla G. C. (2), 
che la Regina Giovanna II. fece compilare per lo miglior 
Governo ed Amminiftrazione della Vicaria; e quindi per pri- 
vilegio fpedito uell’anno 1420. volle che i Cittadini in ogni 
Tribunale di quella Città fi poteflero valere (3) , formando- 
ne una parte della nollra municipal giuri fprudenza . Nè fi di- 
ca. Ma fi dubita, che i fratelli Perilli fofléro fra gli eredi 
di p. Anna Maria Melfluoì Certo , che fi dubita . Pruove 
legittime non vi fono negli atti . Non vi è preambolo . Non 
deve crederlo il Tribunale, e molto meno 1 , Arciprete Rug- 
gieri^ che lor contraddice. 

Si è fatto per parte avverfa correre una difficoltà . Non deci- 
dendofi efecutivamente l’articolo della controverfia di (lato , 
ma fottoponendofi a lermine ordinario , come fi può proce- 
dere^ a fpedizione di pVeambolo, fe prima l’Arciprete deRug- 
gieri non dimofiri la fu"a innocenza r Sarebbe bella efler pri- 
ma dichiarato erede, ed indi come indegno efler privato dell’ 
eredità.' Non fi decida efecutivamente la quillion dello flato, 
ma fi dia termine ; ed intanto fi ordini 'la fpedizione del 
preambolo. Mi dica in grazia il Contraddittore , perchè di 
ciò tant’ ammirazione? Che diflbnanza e’ vi rileva? Due po- 
trebbero effere gli eventi del giudizio . O di effere aflbluto 
li mio Cliente, o di efler condannato . Aflbluto farebbe il 
legittimo erede di D. Anna Maria Melfluo . Condannato fa- 
rebbe come indegno privato si dell’eredità , che dei frutti per- 
cepiti , niente importando , che diggià fofle (lato dichiarato erede. 

Anzi confideri il Contraddittore , che quella è la giufla teo- 
ria 


(1) L. I. §. I. ff- Famil. Ercìfcunda. 

(2) Si poflbn’ oflèrvare i Riti, della G. C. e precifamcnte 
il 181. 

(3) tì può leggere nel titolo confirmatio &c. fot. 442. ; 
e nell Autore della^ Storia Civile lib: XX. cap. d. §. 2! 
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rii y che genetalmente nafce- dalle leggi per cui fono gl’ 
indegai privati dell’, erediti , cioè : quod ti e» tejìamento ad- 
■quifitum ejl y come dice Marciano (i) , divi feverus & jln- 

toninus refcripfemnt rttinere eum non pajfe . Ù* « 

ft en affé beres ia^itutus, foggiugne, ajiierit bereditatemy fi/ca 
locus fit: aam quafi indigno ti aufertur bereditas . Sicché chi 
mai non ravvifa ,'che par legge 1’ indegno prima è erede , 
adifee l'erediti; c poi gli vien tolta dal Filco ? 

£ quella è appunto una delle^ -differenze, che palfano tra quei, 
che debbon coonderarlì come non fcritti , e quei , che gli 
fon tolte l’ eredi li, perchè foa riputati indegni. Sentati il Cu* 
jacio come il dichiara (a) . Sequuntur , qute vttetts dicebant 
treptitia ; bac cedunt , & adquiruntur utilfter , /ed quaft indi- 
gnis eripiuntur variit ex camfis , qug boc tiiulo nnmerantur , & 
éude juris deco9oret (j) nhiqae - eofdem fàtiunt imcapacet .y (T 
imJignost incapacibus enim ab initio inutilit funty Ó* apud he- 
redem remanent fine onere , indignif re tibia ipfo jure votene y 
fid ad Fifeum ^eruntque trasferuneur , vel ad beredem , vel 
ad aliam perfonam cum onere . Ed infatti |a ragione è natu- 
rale, che in cotai giudiz) cosi debbafi procedere ; giacché per 
dritto l'erede legittimo dev’effere erede , né deve fare altra 
pruova, che di effere colui ,- a cui debbafi deferire l’erediti. 

Se. gli oppone, eh’ è indegno. Cotella eccezione , allorché noa 
fin voglia efecutivamente decidete , fegoo evident egìi è , eh’ 
abbia bifogno di effer pruovata da chi 1’, oppone . Frattanto 
fi jpuà bene dichiarare erede,, e benidiino puole adire l’ eredi-;. r 
ti. Altrimente io ogni riiKontro 1’ erede ab intefiaeo ^oppoi- 
tebbe all’erede tellam.-ntario l’eccezione di elTere indegno, a 
tiiiebbe bella , fe codui fin che non rifuldalfe innocente non 
potefle effer dichiarato erede-..- Ma né . .£' dichiarato ere^. Se 
per .indegno' è convinto è . privato -deir erediti , e dei. frutti % 

^ cosi, e non altrimente puole intendere il ,titojp; df hh , 
i^Mue , ue sndìgnn heredifates, auferantur ed aitreti , che il 

tjns.u.,- -j.il » C.i t cp cSn.fì'.i 

(t) L. ì. ff. de hh.qma ne indignis /luferuntur §. /• 

-ì.i) Cujac. Paraeie. iniJJb, XXXlV. \Dig- eie^ lX. de bify 

qua ut indignis auferuntur , _ : .jj ... u. 

fj' Son certo, che il degno A vvocatoaei Penili non vo- 
glia effère appellato male juris dccobìor. 

. 1 .} 



( ' 


^fco è l’erede dell’ indegno. Se Me come penùno i frate].’ 
li Perilli , che gl’ indegni non poflàno , nè debbano e 0 er 
eredi del defunlo> il Fifca non gik iarebbe degrind^ni l’ere* 

* de; ma a dirittura in lor vece erede dei Tellatore. Non ri* 
mane, che a fcrivere della falfitli. 

PARTE III. 

Sulla faijiti. 

A Llerchè la canCt fi propolè nel S. C fii qnefio anicolo 
fcrifii quanto credei , che alla difefà dell’ articolo civile 
fofle fiato all’ uopo . Mi ndulG perciò ad efaminare iblianto 
che adattabile non era ai cafo che avevam per le mani la 
Prammatica I. ile falfis , e molto meno la Coftituzione dei 
1738., fu cui TAvverfario dottiflìmo di capriccio avea M* 
dato tutto il ino fifiema di dover perdere la camfa t Arciprete 
de Ruggieri fel perchè avea citato in giudizio i libri Elatteju 
Diali di Mirabella , che ritrovanfi falfificati . Penfai che ieri* 
verne piò era fuor di tempo. Diceva meco fiefib, o i’anico- 
lo della falfith è dd tutto afbrbente del giudizio civile , ed 
in quefto cafo devefi quefio primo di ogni altro ninutamen* 
te elàminare , e decidere , ed allora a luogo ne fcriveremo ; 
o nò e dovrh dirfene quaot’ i di dovere a fuo tempo ciod 
ikIIo fcrutinio dei giudizio criminale. 

Ma così nou fa . 11 valente A vverfario , che non dtfie , che non feci 
pe’ ridurre la decilione della cauià prefibcchè tutta all’^me della 
ialfith? Quanto declamò! Bafia gli riufeì coocotefii arcilizj fitr 
valer tanto quei cafuali avvenimenti, (ch’egli chiamò indù* 
bitati indizi per caratterizzare un iàllàrio il mio Cliente) da 
far fofpendere la fpedizione del preambolo , e fare rìmaoere 
fottopofia a fequefiro quella tangente , che per ghifiizia gli 
appartiene . Non fati così ora , che ne fcriverò piò a diftefo 
rilevando quei oeceflàrj fatti, e le ragioni nafeenti dal dritto, 
che foftengono e l’ innocenza dell’ Arciprete de Ruggkri ; o 
dimofirano altresì quanto illigitrìinamente fi adattino al giu* 
' dizio civile le roaÀme dai fratelli PerMi allegate nell’ e£a* 
me della quifiione. 





Fé/ts f thè i frattiii Perillt Jkem ancorrere contro t Arciprete 
• ‘ de Ruggieri . 

L * Arciprete de Ruggieri articolò nella Corte di Mirabella in 
I Ottobre del 1775., che D.Anna Maria era figliuola legit- 
tima, e naturale di D..AleJJio Meifluo, e. di D. Beatrice Pe- 
ritli. Ea egli il Paroco'di Mirabella, e confervava perciò ì 
libri batteHmali, nel quali il battedmo della D. Anna Ma- ^ 
• ria era. n&tato . In Decembre dello Aedo anno 7^; dal da 
'Ruggieri tnedefimo fi oppone la di coAei illegittimitb per 
«fciudere gli altri coeredi da'cotefio redaggio . Per pruovarla 
* trè t motivi ,' che addufiè vi fu 'quello di non rìtrovarfi la 
defunta ‘re^Arata neì^libri battefimali ', di cui era il' confèr* 
vatore. Ciò a/coldatofi fu domandato , che coiai libri fi fof- 
~Jèro qui rrafmeifi . Così' fu fatto , e rìtrovaronfi fàlfificati 
dai due Notati periti eletti , che f offervarono , e col- 
la ' fede del batteiinso della Mìlflua rinvenuta in 'un antico 

J >roceflb fi vidde , che la faHìiicaziooe era perappunto in quel 
c^Ko dove la' fede era fiata efiratta . Con un fémplice li- ^ 
'bretto di memoria quindi del padre delta D. Annamaria do- 
-VB vedevafi cortei annotata , eh’ egli il de Ruggieri àfferiv» 
di efièrgli pervenuto a notizia ( ma che Dio là inatti tftme 
'forte andau cotefta bi fogna (i)') ecco che firitrata, e dice che 
la defunta doveafi legittima e' naturale riputare . Vi i' il cor- 
'TO del delitto. 'Vi è il cuihmo{%). Or chi ò cosi dolce di 
làle che non comprenda da cotefli fatti , conchiude il Cou- 
traddittore,con enfàtiche ammirazioni,’ cne Dio non piò,ef- 
' .’C 2 ‘ ■ - fere •- 

(i) 11 Maftrodatti della Regia Corte di Mirabella atte^ 
che cotefio libretto di memoria gli forte fiato dato daD.Lio- 
Bardo Pentii "nell’atto dèlTafiilòtazione credendolo nBmtÒk'di " 
commedia nna infieme con alcune figure /ó/. 230. Paole adiih- 
«jue il Contraddittore toglieiiì ogni fofpetto. > 

, (1) Riflettano i Perillt, 'thè ciò potrebbe dBrfi , fe fort"^ 
fiata j la' fola D. Anna Maria Melfiuo regUlcata. nelle in* car- 
te, che mancano ' nel libro éattefimal® ; *na efléndovi regii 
Arati infiniti altri ^mc' lappiamo a -abbia potato giovà- 
re, a chi nò la mancanza dei due fogli? 





(ay 


§ere (Uto V Arciprete de Ruggieri t il dololb autore di dotefta 
falfttk , di cui poi nel S. C fi è valuto, con formale ifian* 

. ,asa per dare retta ai Tuoi mal confidati fentimenti? Se duu-^ 
~que ha commeflb, e fimo ufo iu giudizio di una ialfitV iien* 
tali coatro di lui le leggi colà preicrivooo . 


§, II- 


5 -.S 


1 


». •». 
'il 


, Dritto^ che fi eiette del Ctntreddittert a iAi fatti , 

^ 1 * ^ ^ »4 f ; ■ f* t • ! 

e Opo avete i nollri Avverfarj j^r fat vedere h gcavezaa 
della reità dell’ Arciprete tU, Ruggieri efagerato fino .uH* 

, (ultimo punto il modo gelofo , con cui debbano eflere cou- 
' fervati i libri battefimalX con autorità di. Scrittori Greci, Lg-* 
tini, e.Franzeiì (i), fino a credere cotai regillri una parte 
■cffeuziale ed inviolabile di pubblica ragion^ ; e dopo avere 
addotte alcune parole, della Prammatica I. de Peracbh (2^ y 4 * 
cui fi rileva di dovere i Parochi far votamenfo^e libra giunta 
fer giorno pariicolarmetue di tmt i detti figliuoli , che fi' be^ 
aexxeranno (3), coli ne ragionano (4). 4. .ij: 

Coll' of curare ( quelle fon le precife parole ) li giufìi natali di 
p. Anna Maria Metfluo , merci la falfiid (ommcjfa , o/curi p 
fiatali., di tante altre perfine defcrìtte nel libro alla carta X^lf^ 

€ fgplla corri fponàente. parta^ //. ftrapùate io guifa cbcy f abbi- 
fognano te fedi de' loro fattefimi , eoe per di fendente ^ 0 paren- 
tele di 'tanfi in quelle carte notati .^ /ergeranno tante qutfiioni 
di fiati ^ quanti erano ..fi b attenuati notati iq quelle carte fira^ 
poto. ,£ quefio delitto, atrocljfimo yedefi da tqiParoco cemmtjj^ 
/otto agt occhi del. $. C. per fag/ua tuttq ava erediti , di cui 
/e f appartenea una parte • Qib pofio pajfiamo a vedere quA 
nnfguenxa la fAfiti produca jiet gludixio civile .#» cui vtre.^ 

I I r';,') i; 't ri; . - Il : • •' 

.•( - , . , -p -■ Nella' 


.5 


(1) - 4 ^hg, /, per r Arciprete t di Grottaminarda D*Pi^fjran^ 
ionio D. IJonardo Persili fratelli pago 40. 41. [. 

^l*g- fig- 4^1- at. , ' ,i.P '1 ‘ 

(3) L’ Autore di detta Allegazione tralafcia altre parole 
ictlu Prammatica, che a Tuo luogo ^avvertirò.., 

-i ( 4 )o:NelU ietti' AlUg. pag. 42., e 43 »,;,jV r;- [ i:'"!) 

■ il"ol *i . ; L cr . . :i il i:; •' 


I 
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Nella Pramm/itìea l. Je felfis difpone il fy Ferdinando I. Teftedl’ 
falfum, vel aliam fcripturam , qui iu caufa fcienter produxe- 
rit, vel eo ufus fuerit , ipfo jure caufam perdat , nifi infra 
ofto dies poft proceflTum publicatutn continuo fequentes re* 
nunciaverit coram Judice talis teftis depofitioni fpecifice j,,Se 
non in generali, qu* in judiciis folet fieri, renunciari teftes, 

5 |ui forte falla depofuiflent , Se ultra caufse perditionem , psen* 
alzi a jure communi introdu£ìz fubjiciantur . 

La rinuncia , di cui favella ^uejìa Prammatica , dall’ JÌrciprete 
./* ^ fotta al libro baltefimale falftficato ^ cb' eoli 
allegi in ^iu/lifeazione della quiflione di flato , che promofje ,i 
«0» ojìante che fieno pajfati molti me fi dal dì , ebe il Signor 
Commiffario preferiffe , moneantur partes fiiper quasftione lla- 
tus , ma fe anche fi foffe da lui fpecificamente rinunxiato al 
libro falfificato^ di cui fece ufo per fondare la quilìione difla- , 
lo y qual vantaggio potea egli ritrarre , fe oggi è abolito coteflo 
rito, che detta Prammatica prefcrijfe , fecondo t antica pratica 
giudiziaria, alla quale derogandofi colla coflituzione del 1738. 
fubita tbe fi prefenta la fcrittura , fi acquifla alla parte con- 
traria ogni azione? Ecco le parole fi detta coflituzione . Per 
eflinguere affatto anche le dilazioni che derivano dalle tan- . 
te^ domande che fi fanno delle dichiarazioni circa ufum , vo- 
gliamo che da oggi avanti non fi pofla pih dimandare detta 
dichiarazione, mentre quell’azione, che fi-potrebbe acquiffare 
alla parte contraria con detta dichiarazione circa ufum , vo- 
gliamo che s intenda immediatamente acquillata colla prefen- 
tata della medefima ancorché la prefenrata fi faccia dal Pro- 
curatore, che non abbia mandato a fare detta dichiarazione 
enea ufum per lo di cui effetto dalli Scrivasi di qualfifia Tribu- 
nale fi debba ricevere alcuna fcrittura , fenza farvifi la prefentata 
folto pena di privazione d’officio, ed altre ad arbitrio del Tribu- 
nale. Coteflo dritto nacque hrevoeabilmente olii fratelli diPerillo 
l.Percbb^ avanti allo Scrivano in Mirabella dedujfe Ruggiero , cb’ejflt 
niuri dritto aveano alt erediti. II. Perebb nelf iflanza, con ciù - 
fu in Decembre promana la quiflione di flato , efpreffamente , 
tiportoffl Ruggiero alli libri batteflmali ‘.conofeendofi db, di non 
Wtt PS^'m D, Anna Maria a D, Beatrice dal non ejftre regi- 
fìrato lu’ libri battefimali di Mirabella . JJJ. Dalf aver efibiti 
detti libri falfipcatiyed infiflito dopo airejiiizione per le prcm- 
. C j 1 _ vi- 
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•viiettxs fullt detta tjìanxa^onde nacque il decreto di moniìa- 
tur partes . Acquìftata dunque P azione immediatamente dà fra- 
felli di Perillo colla prefentata dell’ iftanza fuddetta , e del li- 
tro, e colf ufo de’medefimi, chi patri mai negare , che giujìa 
la Prammatica I. de falfis non fteft verificato per il detto Rug- 
giero qaelt ipfo jure caufam perdati 
Ciò detto il Contraddittore più furiofo che il Conte Orlando 
in veggendo,che mancavangli le neceflarie pruove per colii- 
tnire legittimamente il reato dell’ Arciprete de Ruggieri fi fa 
animo a dire (i), che le falfitù balla dimodrarfi cogli argo- 
menti , e fa raperei qual mai fi fofle il dovere del Giudice 
in tai delitti colla /. 22. ad l. corneliam de falfis. 

S’ inoltra quindi a deferivere quali mai fi foflero cotefti indi- 
zi (2) colla guida di Quintiliano, che cosi argomentò di un* 
erede, di cui fofpettavafi di avere ammazzato il Teftatorc(3): 
HeredUaiem fperabas , O* magnam bereditatem , & pauper eras, 
& tum maxime 4 creditoribus appellabaris , & offenderai eum, 
cujui beres erai , Ó* mutaturum tabulas feiebas . Singola levia 
fune, Ó* Communia, univerfa vero nocent , etiamft non ut ful- 
mine, tamen ut grandine: e full’ orme di Cicerone, che noa 
altrimente regolò il fuo ragionamento per convincere cogl’ in- 
dizi nn creduto omicida (4): Si O" ferro interfedus ille , & 
tu inimicus ejus cum gladio cruento comprebenfus et in ilio ipft 
loco, & nenia prater te ibi vifus efl , & caufa nemini , Ù* 
tu femper audax ; quid eji quod de facinore dubitare poffimus. 
E per dar forza il mio Contraddittore a quanto egli va di- 
cendo su quello propofito- non trafeura di farci fapere (5) , co- 
me penfarono gl’ Impieradori Teodofio , Arcadio , ed Onorio 
per provare gl’ adulteri per indizi . Si qui adulterii fibrine 
accufati (d) , & obtentu proximitatis intentata depulerint : per 
cantmemorationem necejfitudinis crimini fidem derogando , dum 
exijìimatur non debere credi , quod allegatur , vel non potuiffe 

com- 

(1) Die. Alleg. fol. 47. 

(2) Did. all. fot. 97 . 

' (3) ^intil. Inft. Orar. XII. 

' {4) Cic. De Orar. 

- (5) Did, all. fol.^i a t. ‘ . 

(d) L, 34 Cod. ad L. Juliam de adult. 
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conmmìf/ì . Hi fi pn/hmium in nuptias fnas \ nnfortiumijtu 
convenerint , facinus Hlud , in qua jfuerint accufati , manifeftà 
fide^atque indiciìs eviàentibus publicabunt , linde fi qui ejufmo- 
di reperti fuertnt ^ juflijfime vindkariyù' valuti canvidum fa~ 
cimus J confeflumque puniti . 

£ finalmente egli medefìmo avvedendoli , che non era il giu» 
dizio civile il luogo opportuno da dire quanto avea diggih 
detto, conchiude (i) : Ma di tutto db parleremo a tempo , 
ed a luogo migliore , cioè nel giudizio criminale per rapporto 
alla pena prefcritta contro a falfar) . Allora /arem vede- 
re y che uniforme alle leggi fu il ragionar de' Dottori . In que- 
flo giudizio civile fi cerca foloyfe fia falfificato il libro y e fe 
di ejfo abbia fatto ufo t Arciprete Ruggiero , giufta la ^ram.J, 
de falfisy e la Ceflituzione del 1738 . Che fia falfificato egli 
i evidente. Che di eJfo abbia fatto ufo t* Arciprete per fojìe- 
gno della quijìion di fiato , egli i certijfimo . Dunque fi i ac- 
quiftato immediatamente F azione a Fratelli di Periilo di aver, 
ejfi quanto di quote ereditarie appartenevafi al detto Ruggieroy 
perchè cofiui ipfo jure perdidit ; nè può egli privo di azione 
ejfere ammeffo ad adire , ed alla fpedizione del preambolo , che 
agli eredi capaci fi conviene , non a chi per effetto di una leg- 
ge fcritta non è pile nel dritto di fucceéere . 

Or fe quefio metodo e per fatto, e per dritto tenuto dal degno, 
e valorofo Avvocato ii fratelli Peritli su della prefente in- 
cidenza poflà indurre nell' animo dei 'Magillrati , che debbo- 
no decidere la caufa menoma forza a formare un ragione- 
vole fiftema per la giufta decilione di eflà il farò con brcvith 
vedere colla fpoGzione di alcuni pochi fatti, ed alquante ag- 
giufiate riflelTioni di Legge su dei latti ttelEf. 

1 .... 

§. Ili, ' ' > 

! ■ ' I . 

Fatti y e ragioni che àmofirano F ìnmcetnu delC Arciprete 

de Ruggieri. 

C ome non fi dabita , per dirla f. bietta , che in afeoldao- 
doli i foli fatti , narrati dai fratelli Perilli gli argomenti 
par, che concorrano a volere il mio Cliente reo della felfi-, 
B .A 42»^ 

(i) Di&. all, fol.t^i y & 4p, 
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iV • Cosi non vi è dubbiezza altresì y che in rentirPi quanto 
dall’Arciprete de Ruggieri ad elTtloro rifpondefì co’ documenti 
legittimi appare il de Ruggieri innocente ; i Tuoi avverfar) 
manifelU calunniatori . Tutte le congetture contro l’Arcipre- 
te de Ruggieri riduconiì al foglio ritrovato manchevole nei 
libri batteiimali : alla fede di batteGmo , eh’ eGfte negli atti 
antichi ellratta perappunto da un tal foglio : all’ utile , che 
per tal mancanza in di lui beneGzio ne rifultava , che vai 
quanto dire al cui bono. Ma può forfè negarG quella non 
elfere, che femplici conjetture? L’Arciprete de Ruggieri però 
tiene per sa il fatto . I due Notar! Periti eletti Pietro San- 
fone , e Michele TeOitore nella di loro perizia riferirono 
di non potere affatto conofeore , fe antica , o recente foffe 
l’alterazione rinvenuta nei libri battefìmali ; e fe folfe (lata 
frefcbiffima come gli Avverfàrj la fuppongono ben fi farebbe 
lavvifata effer tale :oltrecchè,à egli il mio Cliente diraoftrato 
coll’atteftato di tre Canonici (i) ,edi piò e piò uomini dabbene ,e 
degni di fede e*), t Gnalmente dello fteffo Avvocato di D.Anna 
Maria MelfluoÒ.Micèele yirduiw (^) ychs cotefla mancanza di 
foglio efifteva anche in tempo del fuo anteceffore 1’ Arcipre- 
te D. Pri/co .Barrajfo , e che fu noto a moltiffirai , eh’ eden» 
do la D. jiuaa Maria Melflue in tempo , che voleva fonda- 
re in Mirabella il Moniftero di Monache andata in traccia j 
della fua fede di batteGmo non fi potè affatto rinvenire , Gc- 
chè dovè Ella ricorrere alle pruove teflimoniali , della qual 
cofa la Melfiuo co’ molti fuoi Concittadini fe ne dolfe . 

Nè mi G dica dal mio Contraddittore . Che bifogno avea D.^». 

»/i Maria Melfiuo di ricorre ai libri battefìmali di Mira- 
bella per eftrarre una. tal fede , ed a che fard le doglianze 
di cotal mancanza qualora ben poteva , fe voleva , averne la 
copia eftratta dagli atti del fedecotnmeffo ov’ efifteva Gn da 
tanti anni prima prefentata , e da lei medeGma ; Gcchè ne 
avea feienza . ScuG 1’ avverfario. E’ quefto un fatto. La fe- 
de negli atti antichi non fu prefentata dalla Melfiuo dai 
fuoi Contraddittori in quella caufa per dimodrare la dilei de- 
crepita età ( 4 )'; onde ben poteva ignorarla." , 

Ma 


(0 Fol. 

- (a) Taf. 347 ad 352. 

( 3 ) Fol. 

( 4 ) fe/-345 6* 4<^> 
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Ma ò un’a/fro argetnento . l 'fratellt Perillì efclamano. L’Ar* 
ciprete de Ru^ìerì è fuor di dubio l' autore dellaifalfità . l’.-r- 
ché dimando loro? Perchè tutti gl’ indi^j concorrono a farlo 
credere tale. Ed io nTpondo, giacché di ficuro il itaio^lien- '' 
te è il reo , perchè da efliloro non fi fon fitte profeguire, le 
diligenze , che fin da tanto tempo ritrovanfi ordinate ? A' 
che voler fem^e ridurre ai puri indizjja decifione della cau-^ 
fa civile? Perchè penfare tutt’ i Tnezzi per evitare, che fi- 
fappia il fatto , com’ egli pafla , e come nò colla compila- 
zione delle diligenze , e quando poi devefi la caufa decide- 
re andare d’ intorno ai Magiftrati votanti efclamando falfi- 
ù, falfit'a ? Dippih per qual cagione impedire , che la com- 
pilazione delle diligenze a fpefe dell’Arciprete de Ruggieri fi 
ibfle dal S. C. o commeffe al Signor Marchefe Corameffa- 
rio Configliere di tanta pfobltk e dottrina, che la Citih no- 
ftra ben sa; o fi foflèro intefe in piena Ruota le depofizioni 
dei teftimonj;ed all’ incontro foftenere,c difendere , che fi fof- . 
fero affidate ad un femplice fubalderno , che onello , che fi 
fo(lè,non è cotanto imponìbile , quanto un venerando Mini- 
Uro, ad eflère dagli Avverfarj fedotto , dagli Avverlàrf, dei quali 
fe non per altro, che per eflère figli di padre efpertifllmo in 
ordir calunnie (i) deve in Amili avvenimenti guardarfi ogqjh 
no, che sa nel cuor degli Uomini quanto pofla la forza dell, 
educazione . 

Di fatti non deve’ il S. C. piuftamenre fofpettate , che i figli 
voleflèro feguire Forme del Padre, allorché vede colloro tutt’ 
intenti ad impedire che fi adempiflè il profieguo delle dili- 
genze o dal Signor Commeflàrio , o dal S. C-» e voler, che 
fi commeiteflè allo Scrivano quandocchè FacceflTo del Com- 
meflario che dimanda il mio Cliente a fue fpefe dovealo cn 
officio ordinate il S. C. , prefcrivendo la famoCi Prammatica - 
del 1738 gli omieidjyed altri delitti fcandaloft debbano^ 

eppurerji daCommeffarJ ddlà cau/e yfentendoft in loro prefenM $ 

tejli- 


(i)_ E' da làperfi, che D. Carmine Peritli padre degli Av- 
verfarj nell’anno 1751 fa convinto nella G.C. Criminale di 
avere ordita calunnia contro D.Pa/ijuale Buonopane,o di ave- 
re con violens» fedotto i- ì e ft ìmeai-u fin - i k jé pe fiawn r-a.dl 
lui piacere , « gfi fu fpedito centra il capiatur . Si è pro- 
dotto negli aiti del S. C. il documento fol. 

(z) §. d «. 7 Per la Vicaria Criminale . * ^ r • 
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trfttmonj , fottofcriiienio poi cffi te depefmoni di quelli . Prc- 
vidde quel, faviiflimo Sovrano , eh’ allora quelli Regni gover- 
nava quanto male far potevano i fubalderni in tali rincontri. 

Ma via fì riduchi la caufa agl’indizj come defidera il mio Con- 
traddittore . Egli , come fopra notai , con Cicerone , Quinti- 
liano , e con un luogo dei libri della Legge crede di ave- 
re argomentato a capello per dimollrare indìzialmente la 
reitk dell’ Arciprete de Rufigieri . Ed io gli rifpondo , che 
ò uno indizio per me , che tutti gli altri aiTorbifee . L’ Ar- 
ciprete D. Giufeppe de Ruggieri fu fempre un Sacerdote one- 
ilo , dabbene , e polTo dir con ragione un uomo , che po- 
trebbe fervire di efempio a’ Chiefaflici ( i ) . Ciò elTendo 
non può fofpettarfene delitto , ed ò piacere convincere il 
mio Contraddittore cogli Autori da lui medefìmo allagati ; 
Può leggerli , che ne dice a lungo Quintiliano (a) . E Ci- 
cerone non altrimente ne ragiona (3) : Omnibus in rebus , 

• Judices f qua graviores majorejque fune , quid quifque volue- 
rit .fCOgiteverif ,admi/erit , non e» crimine, fed e» moribus ejuSy 
qui argaitur , eft ponderandum . Neque enim potejì quifquam no- 
prum fubito fingi , neque repente vita mutati aut natura con-, 
verti . Di fatti fappiamo da Cicerone ItelTo (4) , e da Vale- 
rio MalTimo (5) , che acculato Quinto Metello perfonaggio 
di conofeiuta probità, di ellorfioni fatte nella Provincia, che 
governava: non in tabuUs , cioè nei libri di fua amminillra- 
zione , fed in vita ^inti Mettili argumenta ftneere admini- 
frata Provincia legenda fibi Judices crediderant . E fe per le 
nozze quindi avvenute tra due fofpetti di adulterio la legge 
fecondo il fillema degli avverfarj gii l’adulterio prefume ; po- 
trei qui addurre cento, e mille luoghi del dritto che per li- 

cura 


(1) Fot. 354 a t. & 355 & a t, . Vi fono le fedi dell’ 
Univerfiti di Mirabella , e di tutt’ i Galantuomini , che pre- 
cedente ordine di Giudice tellilicano 1 ’ efemplariti di quell’ 
oneftiflimo Curato. E potrebbe il Vefeovo di Avellino atte- 
Rare di aver due volte rinunziato 1 ’ Arcipretnra , e che con 
precetto gli fi conferì una tal cura. 

(2) ^intil. Lib. V. Inf. Orat. rap.lo. 

(3) Cif. Pro Pub. S/lla cap.z^. 

(4) Cic. Orat. prò L. Cornei. Balb. cap. 5 Lib.l. Epif - 
^Att. Epip. 16. 

( 5 ) Valer, Max. Lib. II cap. io. , 
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enra maflima ftabilire non fi rimangono, un buon’uomo norf 
doverfi credsre giammai autore di una fcelleraggine . E' bello 
<ra gli altri ciocché infegna il Giureconfulto Arrio Menan*. 
dro(i). Erano dai Barbari rimefli in Roma i foldati Roma* 
ni . Doveano cortoro riftituirfi alfa roìfizia pe’ Referitto dell' 
Itnpetadore Adriano , qualora pruovaflTero da quei effene fitti 
fetti prigionieri , e non gik di aver difertato. Se ciò non po- 
teva per indubitato liquidarfr rrcorrevafi agli argomenti, Ó" ^ 
bonus mileS antea tflimatUs fuìs , prope eji , ut adfirmationt ejus 
eredatur. E da un’altro luogo delle Pandette (2) Tappiamo a 
dirittura , che vale molto nello fcruttinio della verità fapere 
qual conto fi faccia di alcuno in fua Civit/tte ;E perciò han- 
no i Dottori (3) comunemente fcritt'oj che non debbafi prc-‘ 
funtere il male di un ' tomo di buona fama . 

Al che poflb aggìugnere itiohirévche le cìrcoftanze , per le qnalr 
argomentavano ne’rifpefrivi fatti il delitto Quintiliano , Cice- 
rone, e gl’ Imperatori Teodofio Arcadio, ed Onorio dagli Av- 
vcriàrj allegati erano ben di molto rilievo , e vi fi feorgev» 
in effe la ragione fufficienté da farlo còmmettere . Non cosà 
nel fatto, ch’abbia’m per le mani. L’’ Arciprete de Ruggieri 
non produffe qualche pubblica Scrittura ^’da cui l’illegittimi- 
tà di D. Anna Maria Melfluo fuor di ogni dubbio fi fofle ri- 
levata, e che feovertafi quindi cotal fcrittura falfifìcata giu- 
fiamente avrebbefi potuto dire chi l’ha’ prodotta è 1’ autors 
della falfitk.Egli tra gli argomenti vi numerò quello dinoti 
ejfer Ella regijlrata ne' libri kattefimali di Mirabella e tanto 

t è ve- 


li) L.p §.5 /. De Re Milit. - ♦ ; ; 

(2) L. IO ff. De ^*^. §.5. 

(3) Goib. noe. 38 ad dià, L. 6 ff. De Re mìlir. , A(- 

ciat. 2 prafumpt. 8 , Soe. reg. 3p , Brunem, ed di(ì L. 6 fft 
De Re milit. , Menaci. Hi. ^ prafumpt. 141 num. 14 , Ma- 
ftard. concluf. 72 num. 14 , ed altri irlfiniti oltre a que- 
lli, di cui fa menzione il dotto Valenzuola conf. 1Ò3 n. no 
ad 1 15 $ le di cui parole fono anziechò- notevoli ejly - 

qnod Óratores dicunt vitàm ieminit ex. antea faSit effe fpe- 

ilatidam ^od in tantum efl verum , qnod cum affi- 

fiat in fttvotem ptafamptìr bd nt r mTy T j na femper- ■€*»• 

Tuit indicia cantra hquifitum exiftentia non folune 

debilitantur , fed in tatum annibilanlur f prabata bona fama in- 
quifiti. 
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è vero che l’ebbe per fetn^lice argomento , ch£ mmièrate una 
per una tutte le caufe , cu allora concorrevano a far credere 
la Melfluo una figliuola naturale di D. AlcJJio ; non tralafciò 
poi di fare la feconda divifione dell’ alfe ereditario della de- 
funta tra tutt’i Coeredi, qualora legittima foffe (i) . Ne for- 
mò dunque un dubbio della di coftei illegittimità anche nel 
concorfo di tutti gli argomenti , che uniti alla dimodrazio- 
ne eran diretti . Ora dovea il mio Cliente commettere 
una falfuk , perchè ? per avere un’ argomento di piò , ed un’ 
argomento poco, o niente valevole, giacché cofa è appreflb noi 
nota anche al volgo, che le fedi di battefimo non addimo- 
llrano, che l’et^ dei battezzati, e la flefla Prammutica 1 . de 
ParoebU^ che ordina DI DOVERSI FARE NOTAMEN- 
TO E LIBRO GIORNO PER GIORNO PARTICOLAR- 
MENTE DI TUTTI DETTI FIGLIUOLI CHE SI BAT- 
TEZZERANNO, fa faperci che ciò fi fa , NON AD AL- 
TRO FINE , CHE PER POTERSI AVERE POI VERA 
CHIAREZZA DI LORO ETÀ’ ; del che il Contradditto- 
re non intende perfuaderfi, e vuoi credere contro la comune 
opinione dei Dottori (2) , o finger di credere , che i Libri 
Battefimali fodero affai piti facri della Bibbia Àefia. E’ que- 
lla una ragione evidentilfima , che diflrugge tutti gl’indizj , 
non effendo credibile di commetterfi un reato , per lo quale 
non rifuldi non dico la certezza, ma neppure la probabiliik 
dell’ effetto . 

yengo ora a rifpondere a quanto per parte dei fratelli Perìlli 
fi è detto su la Prammatica I. de Falfts, giacché dell’aboli- 
zione delle dicbiaraxloni circa ufum ordinata dalla Coflituzìo- - 
ne del 1738. è inutile farne prola , e confutare quanto su 
di elfa dagli Avverfarj fi va dicendo potendo bene il S. C. 
riflettendone le parole veder , che non fia adattabile al cafo 
prefente. Non ho trafcurato notare (3) le parole della Pram- 
matica. Rimane adunque foltanto,che su di elfa rifletta ( tra- 
lafcìando di dire , che colla Prammatica IV. de FaIJis foffs 

fiata 


_ (1) ' Puole rileggerfi il tenore deU’iftanza nella fac. 4. di 
qneft’ Allegazione. . . . 

(2) Rovito su. la detta Pramm. £ ’l Cardinal deLuca£/« 
Jttdiciis difc. 30. num. 7. 8. p. 

(3) Si poffooo leggere in quell’ Allegazioue fac.ò8 c òp. 
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ÌUu.4a1u fa f«|» della -perdita della' cabla da quella Praoi<: 
malica impolla come opioarono il Rovi» (i) « ® ’l Caravi- 
la (i) che in quella Legge di altro. non parlàk Ferdinan- 
do I. , che di , una . Scrittura falfa = di un falfai't^imoaio , 
^e alcuno fift/utr prodtMteriti.'.Cotti^poaàc cotella.MpidfiiotK 
mA de /ad- 

nella qMle ài Giuneoofollo Martiano; allora fa reo ^ 

. la l^ofa X. C*f»WM chi . produce una (alfa fcritiura , o un 
■.fJfo tellimonK), quando. l’abbia latto deio mal» . P^no dun- 
,qiie.i fratelli periili con ;pruove chiare > e convincenti , e 
non per atzigogoli y che doto malo' abbia citato i libri faatte- 
dimah r Arciprete de ilaajieri, che h vogliono falfifieati ; ed 
.al jota potrldirfi,che fia la quiftione nei tenmni della Pram- 
matica . .1 ; jj, . , -..i _ '' 

E. ci^ oeppur , bafterebbci , giacché prefcrive il: Leghlato-I 
XC I dàvvamaggio y che dopo! il'^c produci men» della fcat- 
lora debbalì pubblicare il p^elTo ; ed allora il produttóre è 
rcOy (jaaodo per. otto gionn-doppìj la pubblicazione non ri- 
g^ufzia alla depolizion falla, . ed >ali.falft>.tellimoDÌo,e la prat- 
tipa deiradeaipimento di .tal rinunzia non è com’.egli fogna 
ili Qintraddittore , nja come iofegoa ài dotto Scipiijnc -^ovi» 
i|0 fg): ^ou tamefiy ^Hod non ftiffitit,. foU . proditiho r tèjìimm 
falfmn/» y vel fct'tpturarum ve qmì dìcatur ufm ^ sefttbnt vii 
/erip*»rii faiftS y & HneoH» pnna bujiu. Ptagmetit* y fed n- 
jfu'fritnr OMpreJfa dcdarat'to , qw>d vttlt - ufi , ipfis , & 

froduSity prnttdentt,. mtettogatiéte yjfeu 'mfimtìa par- 
.f'u Àvffjn pro^bujufmodt declararìone facictida y'(!f ’. ita , ferva- 
.Xitt AìpfAAy qua fumpta tft en l. 3Ì C.' de fide- h^eiment, 
.Cr ett ì. pemdt. ff. de f alfa. CooooTTmio Me contro l’ Arà- 
prete de Ruggieri notai cit(oftanzp?i di S.G m ,. che. ilj.mio 
/lylientó da ; molto tempo ionanziechl la femplìcc perisia ufeit 
le,, avendo un picciolo indizio della legittimiti di D. Anna 
Jdaria JAelfiuo ii dìTcUde- da- quanto-avea- detto , a f » - tl pri— 
a coaKlTarla tale , e '.na produfie alttesi il dóCumcnto , 
qual fi fu il libro di memoria del di lei; padre Mei* 

fiuoy in coi colla qualitl di figlia (lava la. defunta anno»t8} 

... t, , .;:r . ’ ■ • *00» ' 

I : ii ' ì lX I I i 

(t^ -.JlowMr fltpair JWigiilM de Wtlfia ■■if ih - 

in dia. Prag. q. l'S- mmnóo. 

(3) Ravit. Sftper difk l^ag-i n.J^L i jI ou^Jìi- Usa 
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« nOD &3 ngìoife di dire il Coatnddittore , ma di utata for> 
za dovei edere cotelio fcarta&ccio (i) nell’ animo dell’ Arci* 
prete de Ranieri ^ che ad un iftante mutò linguaggio! Alla 
fine in quel libro avea fcricto Alejfto , che D. Ann» Mari» 
era Tua figliuola ; non gih di D. Beatric» PeriHi , e poteva ben.’ 
cflère, e fofpettarri, che fofie (lau figliuola di D.AlefJio 
naturale . Quello fofpetto da chiunque poco aveffe penlato non 
poteva farli. Notata videfi D.Ann» Mari» in quel libretto : 
alloncontro Giambattilla figliuolo naturale non vi era ; certo 
e ficuro argomento era quello di far credere, che i figliuoli 
naturali non li notava io quel libro D. AUJJia Meifiuo . 
Difatti farebbe fiata una foverchia sfacciataggine dopocchì 
avea il coraggio di dimeoticarfi i Santi doveri del matrimo- 
nio volerne lafciare anche ai pofieri la memoria. 

Non mi rimane a dir dippiù . Ecco la caufa nel Tuo afpetto s 
Si è dimofirato qual fi fofie la vera quillion di fiato; e non 
gih quella venuta in mente ai fratelli D. Pietrantonio , e D. 
Lionardo Peritli contro all’ Arciprete D.Ginftppe de Ruggieri. 
Si è fatto vedere ; che anche fe fofih vera quillion di fiato 
nelle fuccefiioni ai imeflato non abbian che fare le Leggi , 
che per parte avverfa fi allegano : ed altresì , che degli in- 
degni per caufa di controverfìa di fiato mofla ne fia erede il 
Fifco . Si i ridotto ad afiioma di dritto, che quantunque la 
mafitma quiIKon di fiato alla defunta D-Anna M<*ri» MeIJlun 
fi fofie mofla, e che regolar fi dovefle della fiefla manìem 
delle tefiamentarie la prefente intefiata fucceflione ; pure la ri- 
rìnuivzia fatta dal mio Cliente alla promofs’ azione , innanzic- 
che la fentenza fui di còlei fiato fi fofie proferita , debba gio- 
vargli;, e conlìderarfi dal Magillrato come fe mai fi foflè in- 
tentata . Farmi finalmente che il S. C. per le circollaniie di 
latto, e di dritto non pofla davvantaggio dubitare , che la 
^ ' fai- ' 

^ ■ .:ì (il 

(i) L’Avvocato dei PeriHi fi delizia a far vedere , che 
cotelio libretto di memoria era una vecchia allegazione afiu- 
migata che niente lignificava. Che perciò? Qualunque carta 
fo& fiata. Era il notamento dei figli di carattere del pro- 
prio padre D. AleJJie Melflue . £ ciò rilevali dalla perizia' ' 
formata di ordine del S. C. : dovea dunque nell’ animo di 
ogni uomo ragionevole produrre quella gìufia fenfazione , che 
defiò nell’animo dell' Aiciprete de Risieri, 


! 


Iìi ijìiizt;(T t ) y-Cnx)^ le 


